
Organo Ufficiale Bimestrale del 

centro unico nazionale 
per lo studio dei fenomeni ritenuti di natura extraterrestre 

IUCTJ.ZJ.�5JIJ.C • UfC 
AUTORIZZAZIONE DEL TRIBUNALE DI BOLOGNA N.4069 DEL 27/4/70 

La riproduzione anche parziale di questo materiale deve essere autorizzata dal C. U. N. 

NUMERO DOPPIO 

40-41 
Luglio-Agosto 

Settembre-Ottobre 1971 

c. U. N. CASELLA POSTALE N. 796 - 40100 BOLOGNA 
Costitu_ito il21.1 .1967 n.29859/4152 di repertorio- Milano 



Òirettore R��sebl�: · ' Roberto Plnottl · . 

Y.Aoma 10210.47037 Rimini 
Nuova Serle · 

· 

11·1: n 
· N O  TIZI'A RIO '-' 1. ·u Spedizione 1ft� �le. Gr\JPP«) IV 

. VIce Dlrettor• : . 
. Dott.lng. Stefano Brtteele ·._ 

N. 4-5 (40-41) 

Lssc:gna documentaria a carattere tecnico per lo studi�:e l"anaud �ientlflca del �obiema deaJI ogetd wolantl n�aldendft�d (Ufo) a deDe eatlonl ad euo conneue, orpno bimeatrale �e_l Centro Un.ko Nazionale (CUN) per lo micUo dei (enomeai rltenud eli na&un aeratene� - .  
· 

· · 

• A  

' · j Redazione.: CliN, CaSeUa Postale 796, 40100 Bologna {Italy) l 
Collaboraterl del CUN an-estero:. 
Germania: Prof. Hermanri Oberth 
francia: Ing. Aimé Mlchel. GEPA. LOLN.· 
Spagna: Oott.Antonio Albera e-CEI. 
Inghilterra: �lying Sauc::er Revlew 

· Stampa: Graphoprlnt- Vla c.rort. 1/F ·.: Bologna. 

Brasile: · SBEOV . Argentina: R.P. Segundc) B.Rev.ne 
USA: APRO; NICAP 
UASS: A. Kazantsav A. TlkhonoV 

UFOUFOUFOOFOUFOUFOUFOUPOUFOUFOUFOUFOUPOUFOUFOUFOÙFOUPOÙPOUPOUFOUFOUPOUPOUPOUPOUPOUPOUFOUFOUPOU 
OVliiOVNIOVNIOVNJOVNIOVNIOVNIOVNlOVNIOVNIOVNIOVNIOVNIOVNIOVNIOVNIOVNIOVAIOVNIOVNlOVNIOVNIOVNIOVNIOVNIOVl' 
HAOHAOHMJHAOHNJHAOHAOHAOHAOH.(\OHAOHAOJ:IAQHAOHAOHAOHAOliAOHAOHAoHAOHAOHAOHAOHAOHAOHAOHAOHAOHAO . 

pe�r :una 
UFDLOGIA 
ITALANA 

�n'ufologia �taliana era del tutto inesistente, prima della nascit� 
del nostro CUN. Le coraggiose e disinteressate iniziative che_avev.!_ 
no pr�ceduto il i966 - l'anno che vide materialmente l'inizio della 
attività del nos·tro Centro - erano sempre state più èhe altro a ca-: 
rattere personal.e, e non cert_o .. di· gruppoo Così_ il CIRNOS del 'Pro:f� _ 

Thayaht, così il CIRDOVNI di Umb:erto Corazzi, così il CISAER del<Dro 
Alberto Perego; il Centro Studi Clipeologici, e via dicendo. Il sa. 
crificio� l'abnegazione e l'impegno costante del singolo suppl-iva a!, 
la deficienza de.!. e;ruppo, come tale avente in. concreto una fnnzione 
meramente di eti�hetta, atta s·olo a conferire .. una maggiore importan.., 
za ·nonchè una qu;.'\ l che. parvenza ·di autorevolezza alle varie· iniz·iati-­
ve ed affermazioni del portavoce di turno. 
Non esisteva una UfÒlogia italiana, dunque, ma semplicemente alcuni 
pionieri, decisi -nonostante tutto- a fare sentire la propria voce ' 
a tutti i costi. Erano ufolog_i talvolta improvvisati, ma sinceramen­
te animati daun ail�asiasmo e da una fede incrollabile. In Italia 
hanno così visto la luce i quattro li·bri del Dr.Perego, le inchieste 
-.f'iume di vari giornalisti come Bruno Ghibaudi, e varie riviste spe­
cializzate: da "Spazio e Vita" di Fraricesco e Lina Polimeni e "Di� 
sch� Volanti" di Renato Amore, oggi scomparss, alle tuttora e�isten 
ti "Clypet1s" ,·"Cielo e Terra" .e "Laforghiana", che hanno però cÌov:uto 
pagare piuttos·to caro il prezzo della propria esistenza dedicando 1e · 

loro pagine -sulla scia del1a felice :formula di "Piane�a�, èdizione. 
italiana della rivista di Pauwels e Bergier - anche e sopratutto ad 
argom�nti solo in parte connessi con la :fenomenologia UFO ed aventi 



co mi.·nimo c omune denominatore l ' igno to , l ' occul t o  e il :fant as t ico: 
una problemat i c a  molto  più complessa , e s tremament e e terogenea e s o­
ven te  contradd itoria , .ma indubbiament e  int ere s s ante ben più larghi 
strati d i  let t ori e sos tenitori ; la base1che ind i s cut ib ilment e e ne­
ce s sariamente condiz iona in modo de- terminante il suc c e s s o  di una ini 
z i at iva del genere . 
No i non abbiamo a c c ettato  compromess i . Fin da quando è s o rt o , i l  Ce� 
tro Uni co Naz ionale s i  è inve ce  propo s to un ob ie t t ivo ben pre c is o  ed 
è ad e s s o  che ha sempre guardato , anche nei moment i  più d iffic i l i  e 
crit i c i . E c e  ne sono s tat i. Il CUN è nato da uno sforz o  comune s ot­
t o l ineando , apertamente e con i fatt i , di  e ssere s c aturito da una v� 
lontà d i  gruppo , e non già da ini z i at ive ind ividua l i  des t inat e  ad 
e saurire i  con la s comparsa o il rit iro de l loro princ ipa le anima tore . 
Al cuni ri c ercatori i t aliani , s eri e sufficientemente preparati e dee! 
s i, avevano s ent ito  i l  bis ogno di  affrontare ins ieme effe t t ivament e  
un problema di  comune. intere s s e , unendo i loro s forz i . E lo hanno :fa� 
t o , anche s e  a prezzo  d i  duri s acrific i .  Da z ero s i  è affronta t a  la 
:fenomenologia UFO , e da  z ero s i  è pervenuti a del l e  conclus ioni d i  
mas s ima, co struendo ne l con tempo un organismo abba s t anza :funz ionante 
che ha :fatto puntualmente e t a lvo l t a  autorevo lmente s entire_ la pro ... 
pria voce tut t e  le vo lte che le  circos tanze lo hanno richi e s to, c on 
serena obiet t ività . E d i  que s t o  s iamo_s oddi s fa t t i. Ma non ci ba� t a . 

_Non può bastarci0 
Il CUN ,  ne l cors o de i suo i  c inque e p iù anni. di  vita , ha duramente 
lo t�� to  per un suo " spaz io vi t a le " c ontenendo lo· suo ma lgrado ad o� 
ganismi e pubb l i caz ioni pre e s i s tent i  e conquis t ando s i  l entamente 
un s empre maggior numero d i  nuovi collaborat ori e s o s t eni tori . C i  
s iamo , insomma , s forzat i di  as s icurare una concre ta cont inuità al­
le ini z iat ive d e l  Centro attraverso il po tenz i amento de ll'organo 
uffic iale di  quest1ul t imoi1NOTIZIARIO UFO , ogg i  giunt o al suo qua­
rante s imo numero : voce del CUN , s ì , ma pur sempre unic a  fonte del­
l e  nostre modest e  entrat e . Anche per que s to , dunque , abbiamo mi­
gl iora t o  la nostra rivi s ta , d iffondendo la  ne i più vari ·ambien t i . E 
i risul tat i sono stati indubbiamen t e  s odd i s facent i , vi s to che in 
I t a l i a  i nos tri l�t tori sono in cont inuo aumento & che oggi , al­
l'e s tero , s iamo conc ordemente considerat i gl i uni c i  in grado di  ra�. 
pre sentare degnament e  e d ignitosamente l ' u:fologia ital iana . 
Ma qual e u:fo logia i t aliana? Non fac c iamo affermaz i oni avventate  o 
po co  s incere . In realtà un ' ufologia i t aliana , nonostante le appa­
renze , non e s  s t e  ancora. Pos s iamo tutt ' al più dire che in Ital i a  
e s i steno -alcuni u:fo logi: gente preparat a  e ducument ata  i n  cont inuo 
contat t o  con i più qualificati  gruppi e ri cercatori est eri e anima -
t a  dall e migl iori intenz i oni . Quant o basta , c ioè , per darè de i con 
t ributi positivi �d  original i al1a s oluzi one dell ' enigma . Ma c o s to . ... 
ro, a tut t ' oggi , hanno s ovente impegnato l e  loro ene rgie in modo 
d i spers ivo, curando il s o lo NOTIZIARIO UFO . Ne l l ' intent o di  creare­
e ma�dare avant i  una rivis ta d i  ufo logia d i  buon live l l o  che nulla 
concedesse  a l l'occult o  e a l  rantas t ic o , e s s i  s i  sono in t a l  modo 
trasformat i, da d e i  val idi ricercatori , che erano al l ' ini z io, · in 
divu lga t ori , vo lgarizza tori , n on di rado in propagand i s t i  e finan-

® 



co  �n t ipografi . E que s t o_, ovviamente , · a s capito del la r�c erca ,  che 
avrebbe· dovuto e s s ere invecé un obi e t t ivo di primaria importanza 
per i l  Céntro , nonchè la  preoccupaz�one fondamentale d i  ogni vero 
ufo logo . Ne ssuno , pera ltro , potrà ma i bias imare i l  loro operator in 
mancanza  de l sos tegno da loro dato , ne i t e s t i  come so t t o  l ' aspe t to 
e-

ditoriale e amministrativo� .ilNOTIZIARIO UFO , i l  CUN non s arebbe 
certò s tato in grado di  conseguire i tut t'al tro-che tras curab i l i  
obiet t ivi che s o lo· c inque. anni f a  po t evano·s embrare programmi ir� 
realizzab i l i  ed ambiz ios i .  Oggi il Centro n on so lo e s i s t e  ancora,ma 
è pure un qual. cosa di v ivo ed operante fondat o su bas i ,  anche e c on.2 
miche, fina lmente abbastanza ·s olide . E que sto non è poco . Ma c i  è 
cos tato un prezzo  mo lt o  a lto . Ne l :frattempo ben po chi d i  no i hanno 
potuto infat t i  d�dicars i a l  nece s s ario riesame d i  tut t i  que i cas i 
verificat i-s i  quando i l  CUN non e s isteva ancora e allo studio  s iate 
mat ico  de lla cas is t ica , a�l o scopo di r,ilevare quel le cos t anti ri­
correnti ( quel le  che i l  Prof .Hynek der inis ce " pat terns " )  che tanta 
importanza rivestono nello studio  del fenomenoo S e  lo av e s s imo fat­
to , forse oggi anche-noi - come i ricercatori s t atunit ens i, ingle s i , 
france s i  e spagno l i  - avremmo potuto far s ent ire l a  nos tra voce  in 
s- ede compe tent e , s o tt oponendo agli  ambienti s cient ific i più sensib.! 

li2_l prob lemat� e l  materiale organi camente rac-c o lto ed ordinato 
!con cri teri tal i  da perme t te re una succ e s s iva elab orazione da  parte 
loro . Saremmo , cioè , anche noi in d iretta co llaboraz ione col " Co l li 
gio Invisibi le " in quei termini pres entati  nello s cors o editoriale  
da Aimé Mi che lo Non pos s iamo più  continuare a !imi t arc i al l'analis i  
dei  s ol i  cas i p iù re cent i  via via inves t igat i dal CUN o al la pura e 
semplice espo s iz ione di fatti ed epi s od i  di attuali tà da noi non d! 
re t tamente rilevat i :  faremmo de l buon giornal i smo l imitato alla :fe­
nomeno logia �'O , non dell1Ufo logia . A tutto que s t o  - a qu�l lo c io è  -
che i l  NOTIZIARIO UFO ha finora presentato  ne ll e  sue pagine - occo� 
re oggi aggi-ungere qualco sa di  più : e pre�isamen t e  quanto l •amico · 

. 

Michel ha giustamente ri levato sul numero s corso'd e l la nos tra rivi­
s ta .  Vo lendolo , noi pure saremmo in grado di  offrire qualco s a  a l la 
ricerca . E l o  faremo. 
Faremo d i  tutto , in futuro ,  per dare a ll a  ricerca ufo logica de i co�. 
tributi original i  ed inedit i ,  pres entando inchie s t e  e s tudi in gra� 
do di dire qua lcosa d i  nuovo a chi di  dovere . 
Ma per farlo c i  occorre l ' aiuto d i  tut ti . Cosa che oggi- purtroppo 
non avviene . Di fron t e  all a  vulcanica iniziativa di quel l e  pochis s� 
me persone che :finora hanno , in concre to , c oordinato e d ire tto da 
sole  le  at t ività del C entro, i l  contribut o d eg li a l tri - pur più 
vo lte  richies to  e s o l leci ta t o  è s i  è andato gradatamente affievolen 
do . Perchè? Perchè i giovani �he oggi entrano c on entus i asmo ne l la

­

nos tra :famiglia  e sui qua l i  tanto contiamo appunto perchè in grado 
di ass i curare una cont inuità al CUN1 devono e s s ere indicati come 
e s empio a mo l t i  del la "vec chi.a guard i a "  che pur vol l e  e tenne a ba_! 
tes imo i l  Centro Uni co Naz ionale? Da que s t i  ult imi non vog l i amo l o­
di , ma azione , la e s igiamo appunto perchè cono s c i amo i l  valore d i  
co loro con cui abbiamo a che _fare . I n  un albero i rami s e c chi s i  p� 
tano per ridargli  nuovo v igore : dovr�mo fors e fare lo  s t e s s o  anche 
con noi?  C i  auguriamo di  no . 



Vogliamo interesse, impegno e_serietà. Non parole e promesse non. 
mantenute. Il CUN deve continuare ad offrire realismo e concretezza, 
col.contributo di tutti. I "bluff" non ci s i  addicono. Si impone du!! 
que un nuov.o corso nella vita del CUN, e ciò costituirà !:'oggetto 
della prossima riunione del Consiglio Direttivo. Ci· auguri_amo1 nel 
frattempo, che queste righe valgano a suscitare in noi tut.ti un dov!. 
roso esame di coscienza. Molto � stato fatto: ma m61to � �ncora da 
fare, e tutti dobbiamo dare il nostro· contributo. Tutti, nessuno 
escluso. 
L'obiettivo � sempre lo stesso: chiarire la natura del fenomeno UFO •. 

Un fenomeno che non sempre, anche quando sia impossibile ricollega!: 
lo a ·spiegazioni di ordine convenzionale, deve d'altronde sottinten 
dersi riferito alla ETI (= Extraterrestrial Hypothesis), a�l·1·ipote­
si extraterrestre a noi pur tanto cara; molto abbiamo ancora da con 
statare nel corso del nostro studio, e· il problema presenta· asp��ti 
e dimensioni multiformi. Non dimentichiamolo. Quanti credono di ave 
re trovato nella ETI la risposta ai loro interrogativi, tengano pr� 
sente che quest'ultima, molto probabilme�te, costituisce una . 
soluzione parziale.Una fenomenologia complessa come � quella UFO, 

può averne più d'una. 

R.Pinotti 

Crediamo opportuno intervenire, questa volta, per illustrare ai n_2 
stri aderenti ed a quanti ci leggono in Italia ed all'estero, il per­
chè dell'esistenza di tanti Centri UFO nel nostro Paese, e ciò per r! 
spandere a quanti ci hanno posto il problema. 

La prima domanda che ci viene rivolta �. in sintesi, questa: ua non 
era stato fondato il CUN proprio per riunire sotto un unico Centro Na­
zionale tutti gli studiosi d"el fenomeno UFO? E se � co.sl, come mai i 
vecchi centri continuano ad esistere e ne sorgono sempre di nuovi?.· 

Ed ancora: si sono uniformati gli altri centri alle discipline sta­
tutarie del CUN? E se � cosi, che differenza c•� fra l'essere aderenti 
del CUN e l'esserlo di altri Cen.tri?. 

Domande logiche, pertinenti che molti si sono fatte anche se �on 
tutti ce le rivolgono direttamente. 

Il CUN � stato fondato per �egolamentare tutti gli studiosi seri di 
fenomeni UFO e per controllare che le loro affermazioni fosserq 

_
r�spon 

denti a verità e fossero docucentabili con prove. Scopo primo in linea 
assoluta del CUN � sempre stato quello di s�omberare il terreno da fa­
natismi, da false impostazioni, da teorie infantili, da impostazioni 
parapolitiche o parareligiose che nulla hanno mai Rvuto a che v�dere . . 
con il fenomeno UFO come fatto r�ale, concreto, t t� enologico. 

C'� stato chi ha plaudito alle iniziative del CUN, aderendovi con 

entusiasmo e proponendo addirittura :fusioni, integrazioni; collabora­
zioni. Ma quanrlo qualcuno ha visto che c'era il rischio, proprio in 
virtù delle rigide discipline del CUN, di veder sminuita la propria f! 
gura, quando .non addirittura i propri guadagni, si è affrettato· a fare 
marcia indietro. 

-- ------------------------------------------------------------------� 



Così sono cont.inuate attività ·disc.utibili che di:ffond�vano ciclost.! 
lati �ltrettanto dis�utibili. Ed ab�iamo co�ì visto sedicenti studiosi 
UFO spacciarsi per pro:feti inviati dall_e civiltà superiori del cosmo a 
diffondere il verbo in una ignobil misti:ficazione ed interpretazione 
di quello di:f:fuso duemila anni :fa da Gesò Cristo. 

Abbiamo visto inviati speciàli delle basi sotterranee extraterre­
stri venire da noi a testimoniare la presenza di alt�e civiltà sul n� 
stro pianeta e cib sulla" base del "credetemi sulla parola perchà non 
posso parlare piò di cosi". E noi del CUN .dovremmo credere sulla paro­
la a questi· testimonl e -poi dire ai nostri aderenti: "si, guardate che 
' . . . . . e vero: ve· lo garantiamo noi".? 

Ma pe�chè questa gente ha inizialmente appoggiato il CUN e poi se 
n'è d�staccata:_ perchè :forse sperava di trovare in noi l'avallo alle 
loro teor{e, alle loro • • •  lasciatecele chiamare "balle", perchè la teo 
ria è rispettabilissima se viene enunciata come teoria e non come a:r: 
:fermazione-di verità dogmatica. Ma quando a costoro, che �ur distacca­
ti dal CUN hanno sempre proposto di collaborare con noi, abbiamo chie­
sto di indagare su :fatti realmente accaduti nella loro regione, queste 
persone non hanno saputo :far altro che inviare! ritagli dei giornali 
locali . .- che parlavano di "un oggetto avvistato il giorno tal dei tali". 
Gente che vanta organizzazioni capillari, attrezzature che vanno dalla 
macchina :fotografica al -telescopio �on hanno saputo recarsi sul pos�o 
per raccogliere una (diciamo una sola) testimonianza reale, d�l vivo,_ 
cosi come abbiamo :fatto noi� per :fare un esempio, col caso Fornacette. · 
Bene, il CUN non ha bisogno di questa gente. Noi vo6liamo persone sane, 
che sap.piano stare co i· piedi sulla terra e che sappiano muoversi nei 1.!, 
birinti di una indagine quando il caso lo richieda. Gente che, se crede 
veramente nell'utilità della ricerca, dell'indagine e dell'analisi-per 
uno studio valutativo serio, deve anche saper agire; all'occorrenza, 
per procurare i (e procurare. al CUN) tutti quegli ele,JDenti che possono. 
servire agli esperti per le analisi dei vari casi di avvistamenti UFO o 
di casi analoghi. 

Noi ci siamo proposti anche, come ulterior� obiettivci, di c9stituire, 
di :fronte agli ORGANI DELLA PUBBLICA INFORMAZIONE "il" Centro di studio 
UFO veramente serio, decumentato ed attendibile al quale rivolgersi per 
avere informazioni obiettive e sensate sulla :fenomenologia UFO. Abbiamo 
:fatto notevoli passi avanti, poichè la stampa e �a radio, ogniqua1vo1ta 
hanno parlato del CUN è sempre stato con assoluto rispetto anche se le 
opinioni potevano divergere. Mai siamo stati accusati di :faciloneria: 
nemmeno dopo il pur difficile e delicato congresso di Riccione, che ha 
visto riuniti i principali esponenti degli organi della pubblica infor­
mazione italiana. Abbiamo�intavolato ac�ordi con Centri e con persone 
dell'estero, :fra le piÙ serie e documentate disponibili e ciò per port� 
re la voce italiana in materia UFO all'este�o e per conoscere gli avve� 
nimenti degli altri paesi. E'· un cammino lungo, ·delicato e non sempre 
:facile, m� lo abbiamo intrapreso e lo ·stiamo percorrendo con riotevole 
successo proprio perchè all'estero siamo conosciuti per quello che val� 
gono·i migliori dei nostri uomini. 

Se abbiamo raggiun�o ( e questo nessuno_ lo pub fino ad oggi smentire) 
una immagine di serietà, ciò è dovuto alle rigidissime discipline alle 



�1uali ci siamo sottoposti. Sono le stesse di s c i pline approvate da co lo­
ro chf' poi hanno pre:fcrito creare nuovi centri. Perchè questo? Perch è è 
f�cile rare p�·oseliti cd aderenti promettendo sensaziona l i  r ivelaz ioni 
su�] l UFO. E' fncilt? catturare la buona f e de è.egli appassionati spac cia!! 
do piatti da minestra per rlischi volanti o gar�ntendo conta tti dirett i 
co� civilt� extraterrest ri sulla debole ed incontrollabile prova del raE 
porto telepatico. Per noi è pià diffic ile perch� non ric orria�o a truc­
chi da piazza del mercato: perchè noi dobbiamo ricercare le prove e le 
dobbiamo cercare in un terreno vis cido per l'omertà dei testimoni e per 
la paura che la gente ha del ridicolo pubb lico . E se non p.ossiamo produ.!:_ 
re prove, preferiamo tacere, anche se elementi a nostra disposizione ve 
ne sono e parecchi . 

Così opera ndo  la gente che ci legge sa , e può es s ere sic uris sima , che 
se una paro la viene detta da l CUN, è.vera ed è vera fino a prova contra­
ria . 

Noi abbiamo avuto il c oraggio di s mentire certe nostre conclusioni 
quando, ne l corso d elle indagini, abbiamo trova t o  altre prove contrarie, 
ma non ci risulta che uno solo degli es tern i al CUN abbia mai r ivedu to 
le propr ie posizioni pubblicamente . 

Il più dell e volte sui nostri notiziari vi snno solamente notizie di 
c ronaca : d'accordo. :Ha i fe nomeni UFO. non si verificano tutti. i g:iorni. 

Il primo PAHAGR.Ali'O DELLE DISCIPLINE DEL CUN dice: "Il fenomeno si de­

ve verificare " .  S o lo dopo che si � veri ficato e s so pu� essere analizzato. 

E non � detto che possa sempre presentare tutti gli elementi ne 
cessari a l l a sua ana l i s i .  

Quindi occorre tempo, molto tempo , ed � s o l tanto la costante s� 
rietà degl i appartenenti a l  CUN che può portare ad una conclusione 
quando sarà dato dagli avvenimenti, i qua li , peraltro, noi non po� 
siamo s ollecitare . 

Fra gli a ltri Centri e Gruppi t�oviamo anche persone che hanno 

fa tto parte de l CUN fin dalla sua nascita e che hanno contribuito 
a ll a  definizione dei suoi obi ettivi e de l l e  sue dis ci pline . Queste 
persone oggi s o stengon o  che g li errori del passato sono un tesoro 
di esperienza su cui si basa la fondazione d i  nuovi Centri. 

Ma c ome può far tesoro degli errori passati chi ,  proprio per la 
sua posizione nel CUN , ha avuto la poss ibil ità di c orreggere que­
sti errori ( se ve ne furon o ) e non lo  ha fat to? Se  n o n  l'ha fatto 
è evidente che n on ne ha avuto n� la forza n� l a  capacità o nemme­
no la vo lontà, pur e s s endo c oadiuva to  da persone fra l e  mig liori 
per serietà e compe tenza in materia. 

Che peso possono dunque avere questi Centri se non quello d i  con 

fondere maggiormente le idee e minare que l lo che i l  CUN ha fat to in 

sette faticosissimi anni?. 

Ec c o  dunque che per rispondere a tut te · le domande rivo l t e ci, n oi 
riconfermiamo an c ora una vol ta la nostra posizione : 



Se gl i appas siona t i  de i fenome n i  UFO vogl iono un Centro serio , che 
ha la  r�ra capac i tA di s aper tacere piut to s t o  eh� dire fe sserie o 
di diffondere s o l tant o de l l a  fantasc ienza , s appiano ctie i� Cent ro 
Unico Naziona l e  è oggi que l lo 'di  semprè e non int ende cambiare imp_2. 
staz ione. Cos toro abbiano paz ie .nza , c i  s eguano ancor · più da vicino. 
e c o l laborino più s tre t tamente di quanto fat t o  f inora: ma sappiano 
anche che il  CUN non intènde s c ivo lare n� far s c ivo1are i suo i s o­
s t enitori ne l la l e t tera tura fume ttis t ica  d'effe t to. 

Se inve c e  c ' �  qua lcuno che preferisc e  cul l ars i ne l l ' idea di  pot e r  
parlare coi marziani dal la  pe l le verde t ramite  qualche privilegia­
t o  terre s tre inves t i to d ' aut ori t à  da biondi comandanti di  astrona­
vi c osmiche , co s tui è libero di s c eg liere fra altri gruppi di stu­
dio . Ce ne s ono t an t i! 

G.C.Barattini 

UFOLOGJ:A 
La ricerca ufologica ha da tempo superato la fase dilettantistica, 
amatoriale. Chi intende andare più in là dell'emozione che si pro­
va a leggere un rap:porto UFO e vuol contribuire a chiarire questo . 
problema, deve, per forza di cose, acquisire una conoscenza su:perio 
re sia della casistica u:ro, sia dei fenomeni artificiali, tecnolo� 
ci e naturali che possono essere confusi c.on uros, sia di elementa: 
ri principi di fisica, astronomia e meteorologia. Solamente così si 
può fare della posi ti va e utile ricerca. 

� · 

Pubblicheremo periodicamente a partire da questo numero, articoli 
che illustrano le principàli e peculiari caratteristiche di ogget­
ti e fenomeni che vengono talvolta confusi con UFOs. 
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pro­
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Fuochi d'artificio nello spazio 
Un nuovo metodo per la rtcerca spaziale consiste nel 
generare nubi artificiali di plasma nello spazio allo scopo 
di indagare sui campi elettrici e magnetici ivi esistenti 

« D 'un tratto si assisteva a una 
esplosione, come al nascere di 
una stella. Dopo qualche se­

condo la luminosità diminuiva e si 
delineava una forma circolare di color 
giallo e verde; il disco rimaneva immo­
bile mutando il suo colore in azzurro 
scuro, mentre una parte si staccava as­
sumendo una forma sigariforme .e un 
colore purpureo. � Cosi, qualche anno 
fa, uno spettatore ignaro descriveva lo 
spettacolo strano e fantastico a cui ave­
va assistito osservando il cielo al tra­
monto. 

Non si trattava di oggetti non iden­
tificati o· dischi volanti, ma di un ge­
nere nuovo e spettacolare di esperi­
menti nello spazio, ideati e attuati da 
un gruppo di scienziati dell'Istituto 
Max-Planck per la fisica extraterrestre 
di Garching (Monaco di Baviera). 

di Cristiano Batalli Cosmovici 

I metodi della ricerca spaziale han­
no consentito negli ultimi anni di al­
largare in modo vertiginoso la cono­
scenza del cosmo e dei fenomeni fisici · 

che in esso avvengono, consentendoci 
non solo di studiare lo stato attuale 
dell'universo, ma di risalire gradual­
mente, attraverso le osservazioni e i 
dati acquisiti, alla sua formazione e 
di « scriverne la storia ». 

· 

Le informazioni fornite, in quest'ul­
timo decennio, da palloni stratosferici, 
razzi, satelliti artificiali e sonde spa­
ziali non potevano, però, aiutarci a 
risolvere tutti i problemi connessi con 
questa giovane scienza. Bisognava ri­
solvere un problema molto importan­
te: lo studio del comportamento di un 
plasma nello spazio, ove le condizioni 
ambientali sono difficilmente o affatto 
riproducibili in laboratorio. 

Camera a vuoto di 50 m3 (in cui si ottiene una pressione di 10·6 torr) per studiare le 
proprietà fisico-chimiche delle miscele esplosive. Per maneggiare il bario sono ne­
cessarie speciali misure di sicurezza: laboratori isolati dall'esterno e tute corazzate. 
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Il plasma nello spazio extraterrestre 

Il plasma, o gas ionizzato, consiste 
di atomi o molecole carichi . positiva­
mente, detti ioni, e di elettroni liberi 
carichi negativamente. Sebbene costi­
tuisca circa il 90 % di tutta la mate­
ria cosmica, esso è molto rarefatto nel­
lo spazio interplanetario e interstellare 
ed è visibile solo nelle code delle co­
mete e nella corona solare. Un plasma 
si comporta, a causa delle sue proprie­
tà elettriche, in modo differente da un 
normale gas elettricamente neutro, per­
ché le particelle cariche del plasma so­
no influenzate nel loro movimento da 

·campi elettrici e magnetici. In un cam­
po elettrico tali particelle si muovono 
lungo le linee di forza del campo, men� 
tre in un campo magnetico descrivono 
un moto elicoidale intorno alle linee 
del campo (si veda l'illustrazione a pa­
gina 57 in alto). 

Nello spazio extraterrestre campi 
elettrici e magnetici agiscono contem­
poraneamente sul plasma e, sotto la ri­
sultante di questi campi, che per sem­
plicità assumiamo perpendicolari fra di 
loro (si veda l'illustrazione a pagina 

57 in basso), la particella carica, oltre 
che al movimento elicoidale intorno al­
le linee del campo magnetico, si muo­
ve in direzione perpendicolare sia al 
campo magnetico sia a quello elettri­
co; tale moto, detto di deriva (drift), è 
indipendente dal segno e dalla massa 
della particella, cioè gli ioni positivi e 
gli elettroni negativi percorrono que­
sta traiettoria di deriva nella stessa. di­
rezione e con la· stessa velocità. 

In un plasma. può naturalménte ac­
cadere che le particelle urtino fra di 
loro durante il loro moto intorno alle 
linee del campo e, di consegue,rtza,� sal­
tino lungo un'altr_a .-linea di forza dove 
continueranno a muoversi. di moto eli­
coidale fino al successivo urto. Il pla­
sma cosmico è però molto rarefatto e 
le collisioni fra le particelle sono mol-



to · rare. La densità del plasma nello 
spazio interplanetario è stata misurata 
da sonde spaziali e satelliti artificiali ed 
è dell'ordine di 1-10 particelle al cen­
timetro cubo, mentre nello spazio "in� 
terstellare è al massimo di una parti­
cella per centimetro cubo. 

A una tale rarefazione, ioni ed elet­
troni urtano fra di loro ogni dieci ore 
circa. Il campo magnetico nello spa­
zio interplanetario è · quasi l 00 000 
volte piu debole che alla superficie ter­
restre (ove varia fra 0,3 e 0,6 gau�s); 
in un tale. campo i protoni impiegano 
circa due secondi per compiere un'or­
bita intorno alla linea del campo, men­
tre gli elettroni,. · data la loro minore 
massa, girano co� una velocità duemila 
volte superiore. . Comparando questi 
tempi, cioè queste frequenze di rota-

. zio ne; con la probabilità d'urto, si ri:.. 
conosce facilmente· che è Jecito trascu-· 
rare le collisioni nello spazio e suppor­
re che le particelle eseguano indistur­
bate il loro moto di deriva. 

A un osservatore si presenta allora 
il seguente quadro: le particelle riman­
gono c attaccate » alle linee del cam­
po. magnetico e il moto di deriva ap­
pare come un moto delle linee stesse 
del campo. Ne segue che noi.· potrem­
mo vedere tale moto delle linee del 
campo magnetico nel momento in cui 
fosse visibile il plasma cosmico. 

Il vento solare 

. Da uno studio approfondito sulle co­
mete e ·dalla coristatazione che le loro 
code si dispongono sempre in direzio­
ne opposta al Sole, si pensò all'esisten­
za di un flusso di particelle emesso in 
continuazione dal Sole: il vento solare. 
Ludwig Biermann postulò per primo. 
nel 1951 tale ·esistenza e qualche anno 
dopo la sua teoria fu confermata spe­
rimentalmente da misure eseguite per 
mezzo di sonde spaziali. 

Per cercare di · capire il complesso 
meccanismo . di interazione fra questi 
plasmi (code di comete e vento solare) 
a noi non accessibili, Ludwig Bier­
mann, Rèimar Liist e i loro collabora-· 
tori pensarono nel 1961 di generare 
nello spazio una nube di plasma arti­
ficiale, di cui fossero note la massa e 
la composizione chimica e che fosse 
osservabile da Terra. Inoltre tale nube 
poteva servire a studiare direttamente 
il vento solare e il campo magnetico 
nello spazio interplanetario, nonché la 
magnetosfera è la ionosfera terrestre. 
Mentre le particelle e i campi magne­
tici presenti intorno al nostro pianeta 
sono stati misurati e analizzati, non si 
conosceva nulla sui campi elettrici ivi 
esistenti. 

Lo scopo degli esperimenti del grup-

CAMPO MAGNETICO 

ELETTRONI 

IONI 

Comportamento di un plasma in presenza di un campo magnetico. Il movimento eli· 
coidale delle particelle intorno alle linee del campo magnetico è dovuto a due com· 
ponenti: un movimento circolare intorno alle .linee del campo e uno rettilineo nella . 
direzione delle stesse: il primo è dovuto alla componente della velocità perpendi· · 

colare alle lin�e del campo, il secondo alla componente parallela di tale velocità. 

CAMPO MAGNETICO 

ELETTRONI IONI 

Comportamento di un plasma in presenza di un campo magnetico e di un campo 
elettrico mutuamente perpendicolari. Le particelle eseguono in questo caso un movi· 
mento di deriva (dri/t) a sua volta perpendicolare a entrambi i campi. Osservando que· 
sto movimento e conoscendo il campo magnetico, si. può risalire al campo elettrico. 



po di Garching si 'puq quindi consi­
derare triplice: misuraré i campi elet­
trici nello spazio extrat.crrestre; studia­
re il plasma rarefatto a una distanza 
di parecchi raggi terrestri (un raggio 
è di 6378 chilometri); preparare esperi­
menti con nubi di plasma nello spazio 
intcrplanetario. 

Vediamo ora in che modo e con 
quali criteri bisogna procedere per ge­
nerare nubi di plasma artificiale nello 
spazio. 

Nubi di plasma .artificiale nello spazio 

Sarebbe logico pensare di usare, per 
tali esperimenti, gli stessi atomi o mo­
lecole di cui è formato il plasma co­
smico. Esso consiste per lo piu di idro­
geno, ma questo elemento non è os­
servabile da Terra per il fatto che non 
diffonde sufficientemente la luce visibi­
le. Nel plasma delle code delle comete 
c'é invece per lo piu ossido di car­
bonio ionizzato (CO+) il quale ha una 
sezione d'urto di diffusione dieci volte 
maggiore di quella dell'idrogeno. Da 
calcoli teorici è risultato però che sa­
rebbero necessarie parecchie tonnella­
te di ossido di carbonio per generare 
una nube artificiale di CO visibile da 
grande distanza. N el 1961 Q Ori si po­
teva disporre in Europa di razzi cosi 
potenti da consentire di portare tonnel­
late di carico utile nello· spazio, e si è 
dovuto, perciò, cercare un'altra sostan­
za che soddisfacesse � una serie.di pro­
prietà chimico-fisiche. 

Nello spazio la sorgente di energia 
piu adatta (e per di piu gratuita) per 
la ionizzazione di un atomo, è il Sole. 
La sua radiazione ultravioletta è suffi­
ciente per strappare uno o piu elettro­
ni a un atomo che abbia una sezione 
di fotoionizzazione abbastanza elevata. 
La luce solare serve inoltre a illumi­
nare la nube, una volta che questa sia 
stata generata, e a renderla visibile dal­
la Terra. 

L'elemento chimico deve quindi sod­
disfare . alle seguenti proprietà: l) gli 
ioni e gli atomi neutri devono avere 
linee di risonanza nel visibile (devono, 
cioè, assorbire �nergia solare ed emet­
terla a una lunghezza d'onda vi�ibile), 

·in modo che la luce da essi diffusa pos ... 
sa attraversare la « finestra ottica • del­
l'atmosfera terrestre e giungere agli 
strumenti di osservazione a Terra; 2) 
l'elemento deve essere ionizzato in un 
intervallo di tempo molto breve (la pro­
babilità di ionizzazione deve cioè es­
sere molto alta), poiché in caso con­
trario la nube neutra diffonde e svani­
sce_ prima di essere ionizzata; 3) l'ele­
mento chimico deve essere facilmente 
evaporabile: la temperatura necessaria 
per l'evaporazione deve essere pertan-

to la piu bassa possibile. 
Selezionando gH elementi �el sistema 

perioçljco si trova che soltanto pochi 
di essi potrebbero soddisfare alle con� 
dizioni richieste: il bario (Ba), lo stron­
zio (Sr), l'europio (Eu) e l'itterbio (Yb). 
Il comportamento di questi elementi, iri 
particolare del bario e dello stronzio, 
è stato studiato a fondo in laborato­
rio; dopo una lunga serie di esperi­
menti nella grande camera a vuoto per 
la simulazione spaziale (si veda l'illu­
strazione a pagina 56), si è giunti a 
una miscela ideale di bario e di ossido 
di rame con l'aggiunta dello 0.4 % di 
N aNJ. L'evaporazione del bario si rag­
giunge in seguito alla seguente reazione 
chimica : 
(n +.l) Ba + CuO � BaO + Cu + 
nBa (vapore) 
in cui una parte del bario viene bru­
ciata mentre l'ossido di rame funge da 
ossidante e l'energia che deriva da la 
combustione viene usata per l'evapora­
zione del bario rimanente. La miscela 
esplosiva viene compressa a strati, per 
consentire una distribuzione omogenea, . 
entro una capsula dotata di spoletta; 
una volta iniziata la reazione, i prodot-

. ti della combustione fuoriescono attra­
verso un ugello di Lavai nel vuoto a 
velocità supersonica e a una tempera­
tura di 2500 °K. In questo modo circa 
il 20 % del bario viene evaporato ed 
esposto alla radiazione solare. Per otte­
nere una nube di plasma visibile per 
piu di un'ora sono necessari appena dai 
dieci ai cento grammi di ioni. 

Molto probabilmente la ionizz'azione 
degli atomi di bario avviene in due fa­
si: una fase iniziale di circa dieci se­
condi, che è particolarmente efficace 
e che dà origine a nubi ioniche molto 
concentrate, seguita da una fase piu 
lunga in un intervallo di tempo di cen­
to o piu secondi. Il processo di ioniz­
zazione, che è alquanto complesso, è 
stato chiarito da Leo Haser nella se­
guente maniera: l) assorbimento di ri­
sonanza e susseguente occupazione di 
un livello metastabile in seguito a tran­
sizioni ·spontanee; 2). fotoionizzazione 
in seguito ad assorbimento nello stato 
metastabile. (Quando si parla di stato 
metastabile dell'atomo, si intende un 
particolare stato eccitato nel quale l'a­
tomo, se non viene disturbato dall'ester­
no, può rimanere per un periodo di 
tempo relativamente lungo.) La ioniz­
zazione della nube, inizialmente neutra, 
oltre che spettroscopicamente, può es­
sere notata anche a occhio nudo, giac­
ché cambiano sia il colore sia la forma. 

La nube neutra di bario emette li­
nee spettrali verdi, gialle e rosse; di 
questa la verde è la piu intensa (linea 
di risonanza a 5535 A) e pertanto piu 
a lungo osservabile, allorché la nube 

@) 

neutra, in seguito a ionizzazione di­
venta sempre piu debole. Il bario ioniz­
zato ha linee spettrali violette, ·blu c 
rosse e produce una nube purpurca (li­
nee di risonanza a 4554 e 4934 A); 
una piccola percentuale di stronzio (fi­
no allo 0,5 %) è sufficiente a creare una 
nube neutra di colore blu (linea di ri­
sonanza a 4607 A), la quale no� vie­
ne ionizzata dalla radiazione solare c ri­
mane a lungo visibile. Si potrebbe de­
finire un caso fortunato la presenza mi­
nima dello stronzio; infatti in questo 
modo si ha a disposizione una nube ar­
tificiale neutra il cui comportamento è 
interessante per studi di vario genere 
nell'alta atmosfera. Anche gruppi di 
altri paesi, oltre che tedeschi, usano 
ora nubi neutre a tale scopo ed è pro­
prio lo stronzio uno degli elementi pre­
feriti. 

Poiché la nube neutra interagisce 
soltanto con l'atmosfera, si possono 
studiare molti parametri fisici di· que­
st'ultima osservando il comportamen­
to della nube. Dopo l'evaporazione, la 
nube neutra comincia a espandersi in 
tutte le direzioni con una velocità di 
circa 1200 metri al secondo; dopo po­
co tempo si osserva la formazione di 
un involucro sferico dovuto alla pre­
senza di particelle solide. che trasferi­
scono la loro energia alle particelle gas­
sose, anche dopo l 'evaporazione. Que­
ste particelle solide, che hanno un dia­
metro variabile fra O, l e 50 micron, 
fuoriescono dall'ugello a una velocità di 
cento metri al secòndo. 

L'espansione viene frenata dall'urto 
fra gli atomi neutri e gli atomi e le 
molecole dell'atmosfera circostante. 
Poiché la probabilità di collisione di­
pende dalla densità dell'atmosfera, il 
diametro della nube, al momento in 
cui si è· raggiunto l'equilibrio con l'at­
mosfeni circostante, può essere usato 
per · determinare tale densità. Quando 
l'espansione della nube neutra cessa, 
gli atomi che si trovano in equilibrio 
con l'atmosfera . cominciano a diffon­
dere verso l'esterno e il processo di 
diffusione dipende dalla densità e dalla 
temperatura dell'atmosfera. Detern1i­
nando il cosiddetto c coefficiente di dif­
fusione », otteniamo facilmente la· tem­
peratura dell'atmosfera giacché la den­
sità -ci è nota dal processo iniziale di 
espan

.
sione. Un'altra grandezza che si 

può ·misurare per mezio delle nubi 
neutre, è la velocità dei venti dell'alta 
atmosfera; ad altezze variabili fra i 
125 e 250 chilometri si hanno venti 

· con corrispondenti velocità fra i 15 e 
130 metri al seèondo. Questi venti 
non soffiano costantemente a tutte le 
latitudini come è dimostrato dalle de­
formazioni subite dalle nubi. 

Senza dilungarci ulteriormente· 
sul-



Schemi del moto e dello sviluppo di nubi neutre e ionizzate, 

corrispondenti alle figure a fronte: a) la miscela di bario e 

ossido di rame è fatta esplodere: si genera una nube di atomi 

neutri di bario; b) inizia l'ionizzazione da parte della radia-

zio ne UV del Sole; c) la nube di bario ionizzata si stacca ·da 
quella neutra di stronzio e si muove sotto l'azione del campo 
elettrico E e del campo magnetico B; d) fase di deriva. Il 
campo elettrico E va pensato perpendicolare al disegno. 

lo studio delle nubi neutre, argomento 
oramai noto da tempo, torneremo a 

· parlare delle ben piu importanti nubi 
di plasma. 

Come è stato ricordato piu sopra, 
in seguito all'ionizzazione della nube 
neutra da parte dell'intensa radiazione 
ultravioletta del Sole, cambia non solo 
il colore, ma anche la forma della nu­
be di bario. 

Gli ioni di bario e gli elettroni libe­
ri iniziano subito la loro danza elicoi­
dale intorno alle linee del campo ma­
gnetico, secondo le leggi fisiche illu­
strate precedentemente. Il diametro 
della nube di plasma cresce soltanto 
in direzione delle linee del campo ma­
gnetico e, conseguentemente, la nube 
passa da una forma circolare a una el­
littica e infine sigariforme; può essere 
quindi facilmente distinta da quella 
neutra come mostrano le illustrazioni 

� queste due pagine. 

In questo modo vengono rese visi­
bili le linee del campo magnetico ter­
restre allo stesso modo che la polvere 

di ferro, sparsa su un foglio di carta, 
rende visibili le linee del campo ma­
gnetico di una calamita. La nube di 
plasma interagisce anche con i campi 
elettrici presenti nello spazio extrater­
restre e compie quindi un movimento 
di deriva perpendicolare ai due campi. 
Proprio da questo moto di deriva e 
dal valore del campo magnetico (che 
è noto e che si aggira normalmente in­
torno agli 0,5 gauss) si è potuto per la 
prima volta determinare il valore dei 
campi elettrici a varie latitudini. 

Misurare un campo elettrico nello 
spazio, per mezzo di un satellite arti­
ficiale o una sonda spaziale, non era 
stato possibile per due motivi : i campi 
elettrici sono debolissimi (anche mino­
ri di l volt al chilometro), il veicolo 
spaziale influenza, con la sua presenza, 
in modo determinante i campi elettrici 
che esso incontra; infatti muovendo­
si nel plasma circostante, che è magne­
tizzato, vi induce un campo elettrico 
che è, per Io piu, maggiore del campo 
che si vuole misurare. 

® 

Magnetosfera e magnetopausa 

La materia interplanetaria non rap­
presenta, fino a distanze di 50-l  00 uni­
tà astronomiche dal Sole, altro che la 
continuazione della corona solare; que­
sta parte esterna della corona si trova 
in uno stato di continua espansione, il 
cui carattere si può chiarire su base 
prettamente idrodinamica e ha ut�a 
grande somiglianza con l'accelerazione 
di un gas surriscaldato attraverso un 
ugello di Lavai. 

Sebbene il campo magnetico terre­
stre non abbia un influsso importante 
dal punto di vista energetico, la sua 
presenza è decisiva per l'interazione 
con il vento solare, che può essere pa­
ragonato all'acqua che investe la prua 
della nave e da questa viene deviata: 
da tale similitudine è nata la defini­
zione d'onda di prua (bow wave) per 
indicare l'onda d'urto che viene creata 
dal vento solare a contatto con il cam­
:jo magnetico terrestre (si veda l'illu-

trazione a pagina 66). L'onda d'urto 
.;omprime le linee del campo magne­
tico terrestre fino a una distanza di 
circa 60 000 chilometri nella parte ri-



volta al Sole, e le • soffia via • fino . ad 
una distanza di circa 600 000 chilo­
metri, nella parte opposta al · Sole; que­
sta regione dello spazio extraterrestre, 
in cui il movimento della materia è 
fortemente influenzato dalla presenza 
del. campo magnetico terrestre, è chia­
màta magnetosfera e il suo confine ma­
gnetopausa. La magnetosfera somiglia 
a una pianta che ha le sue radici nel­
la Terra, . trae energia in parte dalla 
Terra, in parte dal Sole e ha una for­
ma definita, sebbene la sua · materia si 
trovi in continuo movimento. · Essa si 
muove nel vento solare e cambia la 
sua forma a seconda dell'intensità del­
l'attività solare; non rimane immutata 
nel tempo, bens.i sembra dissolversi e 
rinascere continuamente. 

La coda della magnetosfera è simile 
alla coda di una cometa in quanto am­
bedue, come una banderuola al vento, 
veng.ono spinte in direzione opposta al 
Sole ; però, a differenza della coda di 
una cometa, la coda magnetica non è 
otticamente visibile, giacché la matè­
ria di  cui è formata consta soltanto di 
idrogeno ionizzato, ma non luminoso; 
al contrario la luminosità· delle code 
delle comete è dovuta alla diffusione 

. della luce solare da parte di . ioni mole· 
colari come co+ che hanno una sezio-

j · 

RADIAZIONE SOLARE 

ne d'urto di diffusione dieci volte mag­
giore di quella dell'idrogeno. 

I movimenti convettivi del plasma 
nella magnetosfera, causati dal vento 

· solare, rappresentano il fattore deter­
minante per la generazione di campi 
elettrici nella magnetosfera stessa. Un a 
serie di interessanti fenomeni osserva­
ti nelle particelle che costituiscono le 
fasce di van Allen e soprattutto nelle 
particelle presenti nelle aurore boreali, 
sono condizionati da questi campi elet­
trici; · essi si propagano lungo le linee 
del campo magnetico fino alla bassa 
ionosfera, ove . fungono da forza mo.;. 
trice per le correnti elettriche che qui 
vengono registrate. 

l campi ·elettrici nella ionosfera 

La determinazione dei campi elettri­
ci nella ionosfera (regione che si esten­
de fra i 70 e i 1 000 chilometri circa 
di altezza e che rappresenta la zona di 
transizione fra l'atmosfera e la magne-

. tosfera) ci può fornire anche utili i n� 
formazioni sul compOrtamento e sulla 
intensità di campi elettrici a grande 
distanza dalla Terra e sull'interazione 
del vento solare con la magnetosfera. 
Qu�to è stato anche uno dei motivi 
principali per la produzione di nubi di 
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plasma in ,tale regione. 
Teoricamente i campi elettrici si de­

terminano dalla variazione, osservata 
da Terra, del campo magnetico terre­
stre. La premessa per queste misure, 
è la conoscenza del rapporto fra in­
tensità di corrente e campo elettrico 
per tutti gli strati sovrastanti la super­
ficie terrestre, vale a dire la conoscen­
za della conducibilità elettrica. · Questi 
rapporti sono, proprio nella ionosfera, 
particolarmente complessi per il fatto 
che le particelle neutre dell'atmosfera 
influiscono sulla conducibilità elettrica 
(grandezza fisica . che in questo caso 
non è uno scalare, bensl un tensore). 
Negli strati della ionosfera a partire 
dai duecento chilometri . di altezza, la 
frequenza di rotazione degli ioni e · de­
gli elettroni è elevata rispetto alla fre­
quenza d'urto delle particelle cariche 
con le particelle neutre e in questo ca­
so il  plasma è soggetto al _ movimento 
di deriva precedentemente descritto. · 

Al diminuire dell'altezza, la frequen­
za di rotazione è uguale alla frequenza 
d'urto; ciò significa . che il campo ma­
gnetico ·non è piu cosi efficace e il mo­
to di deriva trasversale decresce. Di 
conseguenza gli ioni e gli elettroni co­
minciano a muoversi in direzione del 
campo elettrico, come farebbero in as-
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i l l u m i nala ' dal Sole, sul fondo scuro del cielo. Gli ioni di bario 
d i iìondono la luce solare a ben determinate lunghezze �·onda 
assumendone il colore relativo : B indica la direzione del campo 
magnetico, E d i  quello elettrico e V quella del . moto ·di deriva. 
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-senza -di un �ampo magnetico. Poiché, 
però, queste . particelle hanno cariche 
opposte, saranno anche opposte le com­
ponenti delle loro velocità: si avrà 
quindi una corrente elettrica, detta cor­
rente di Pedersen {dal nome del fisico 
danese che introdusse questo concetto). 

Tale corrente, causata praticamente . 
dagli ioni, scorre soprattutto ad altezze 
superiori ai 1. 1 0  · chilometri. Ad . altez­
ze inferiod il rapporto tra frequenza 
·di . rotazione e frequenza d'urto dimi­
nuisce con la conseguenza che tutti gli 
effetti magnetici scompaiono e le par­
ticelle cariche seguono il moto delle 
particelle neutre. Per gli elettroni que­
sto rapporto è molto maggiore di quan­
to non lo sia per gli ioni ; _ c'è pertanto 
una regione . delhi ionosfera fra gli 80 
e i 1 1  O chilometri di · altezza, ove gli 
ioni si . accompagnano alle particelle 
neutre, seguend9 lo stesso loro movi­
mento, mentre gli ·elettroni continuano 
indisturbati il moto di · deriva. La cor­
rente elettrica che cosi ha origine cor­
risponde alla ben nota corrente di Hall 
nei metalli. . 

. 

In base agli effetti descritti, è chiaro 
che la cbnoscenza del rapporto fra cor­
rente elettrica e campo elettrico nella. 
ionosfera è _piuttosto difficile, poiché 
alla normale conducibilità elettrica si 
aggiungon9 le cosiddette conducibilità 
di Hall ·e di . Pedersen. Queste ultime 
possono causare un cambiamento an­
che di 9()o nella direzione della cor­
rente elettri�a rispetto a quella del 

_ campo elettrico. 
Oltre a questi campi elettrici di ori­

gine extraterrestre, ci sono nella iono­
sfera anche C,iimpi elettrici di origine 
terrestre, generati dal movimento del_. 
l'atmosfera attraverso il campo magne­
tico e dalla rotazione della Terra. 

Questo effetto, che fu studiato già 
nel sec�lo . scorso da B. Stewart, ma 
che non era stato ancora confermato, 
viene chiamato c effetto dinamo » .  In­
fatti l'atmosfera neutra, che si muove 
attraverso il campo magnetico terre­
stre, si può paragonare alla spira di 
una dina·mo che, ruotando, genera una 
corrente elettrica. Analizzando ora i 
campi elettrici misurati 'per mezzo del­
le nubi di ·plasma, si verifica la presen­
za di correnti elettriche e l'esattezza di 
una teoria formulata nel lontano 1 882. 

A latitudini medie (fra il Sahara e 
la Sardegna) e al l 'ora del crepuscolo -
poiché talì correnti variano con l'ora 
solare - si è potuto stabilire che il 
campo elettrico ha direzione opposta 
alla corrente elettrica; la direzione del­
la corrente elettrica si può det�rminare 
dall'osservazion� del campo magnetico 
alla superficie terrestre. 

A queste latitudini sono stati esegui­
ti esperimenti sopra Hammaguir (Saha-

· ra),. Per
.
dasdefogu (Sardegna) - e sopra 

le isole Wallops (USA). I · ·razzi u�ati · 

sono stati dei Centaure· e dei Dragon 
francesi e lo Skylark inglese per espe­
rimenti compiuti fra i 1 35 . e i 230 chi­
lòmetri · di altezza, mentre per .esperi­
menti a l 000 e 2000 chilometri sono 
stati . usati rispettivamente lo · Javelin 
americano e il Rubis francese. 

· L'intensità dei campi elettrici misu­
rati a queste altitudini, varia fra un -
minimo di 1 volt al chilometro e un 
massimo di 5 volt al chilometro; tale 
massimo è · stato misurato a 220 chi­
lometri d'altezza sul cielo della Sarde­
gna. Questi campi elettrici sono molto 
deboli in paragone ai campi . elettrici 
conosciuti sulla Terra (per esempio, -
quelli generati durante un forte tem­
porale, raggiungono un'intensità del­
l'ordine di un miliardo di volt al · chi-

· lometro). 
A partire dal ·. 1 966, oltre che nelle 

regioni di media latitudine, - sono stati 
· effettu�ti esperimenti con nubi di bario 

a Klruna (Lapponia) e a Fort Chur­
chill (Canada}, (si vedano le · illustra­
zioni alle ,pagine 59, 63, 64), vale , a 
dire nella zona polare nordica, ove'

.
lo 

studio delle correnti elettriche e dei 
campi elettrici è ·d· particolare impor­
tanza, data la vicinanza_ dei poli m a­
gneticL Qui hanno origine le li nee del 
campo magnetico della ·coda, la quélle, 
come abbiamo visto, è fortemente in­
fluenzata d�ll'interazione ·con il� vento 

· . solare. 
I movimenti del . plasma nella coda 

e, di conseguenza, i nwvimenti delle 
linee del campo magnetico, a causa 
dell'alta conducibilità elettrica nella 
magnetosfera, generano campi elettrici; 
questi possono accelerare elettroni e 
conferire loro un'energia dell'ordine 
dei keV, sufficiente per penetrare nel­
l'atmosfera terrestre. Gli· elettroni ur­
tando con le molecole e gli atomi neu­
tri, li eccitano .. Dopo un intervallo di . 
tempo piu o meno . breve, le molecole 
e gli atomi eccitati irradiano quelle . 

·particolari lunghezze d'onda, cioè quei 
particolari colori, che rendono tanto 
speWicolari �e aurore boreali. 

L'aurora boreale e le nubi di plasma · · 

L'aurora boreale, uno dei piu fan- . 
tastici · fenomeni ottici che la natura 
può offrire, è stata per secoli un pro:. 
blema oscuro, neppure oggi co·mpleta­
mente risolt(}. · 

È certo però che le forti _correnti e­
lettriche, generate secondo il meccani­
smo precedentemente descritto, e la 
presenza di parti�elle cariche giocano 
una funzione determinante nell'appari• 
zione delle aurore boreali. 

Producendo nubi di plasma artifi-

@ 

ciale ·in tale regione si potranno per­
tanto osservare· .dei moti di deriva cau­
sati prevalentemente. dall"interazione 
indiretta della nube ionizzata con il 
vento solare. . 

A Kiruna e a Fort Churchill sono 
stati eSeguiti esperimenti fra i 200 ed 

. i 380 chilometri d'altezza, servendosi 
di razzi canadesi di tipo Black Bra.nt e 
americani di tipo Nikc·Apaché e �·ike­
-Tomahawk� -

Per poter determinare l'altezza, l'e­
spansione e · Ia velocità di deriva della 
nube, e di conseguenza i campi elet­
trici, è necessario eseguire una . trian­
golazione della nube da due stazioni 
distanti tra loro per lo piu cento chilo­
metri. Queste stazioni, messe a dispo- . 
sizione dafl'ESRO o allestite diretta-

. mente dall'Istituto Max-Planck, . e do­

. tate di spettrografi, camere televisive 
e camere fotografiche speciali, devon_o 
trovarsi in zona d'ombra al moment� 

·. dell'evaporazione della nubé la quale 
viene irradiata dal Sole già tramonta­

. to (si veda l'illustrazione a pagina 62). 
La piu grande preoccupazione. duran-

. te le nostre spedizioni nelle regioni po­
lari è il fattore . meteorologico, giac­
ché le condizioni di visibilità devono 
essere perfette p.er eseguire tali esperi­
men�i; è successo talvolta, con nostro 
grande disappunto, di dover tornare 
indietro a . mani vuote, dopo aver a­
spettato settimane ·intere la scomparsa 
delle nubi naturali per poter generare 
quelle artificiali!  

Oltre alle capsule èontenenti la_ . mi­
scela di bario e ossido di rl)mc sono 
stati aggiunti al carico · utile dt;i razzi 
strumenti per misurare la densità e­
lettronica, in mod� da poter ottenere 

· informazioni sulla conducibilità io no­
. sferica; ciò per consentire un paragà­
ne fra le perturbazioni magnetiche, os­
servate da Terra, e quelle dovute alle 
correnti provocate dai campi elettrici 
misurati. Inoltre può, cosi, · essere ap· 
prezzata la perturbazione che la nube 
stessa genera nella conducibilità origi� 
n aria. 

Dai risultati ottenuti con gli esperi­
menti di Kiruna e Fort Churchill si è 
potuto verificare chè le pertu,rbazioni 
del campo magnetico, calcolate teori­
camente in base alle correnti elettri­
che, coincidono con le perturbaziopi 
osservate direttamente. 

La conducibilità - massima viene re­
gistrata a un'altezza di cento chilome­
tri, ove la corrente di Hall è predomi­
nante. Poiché tale corrente è generata 
da elettroni che si muqvono in senso 

· opposto, la nube artificiale viaggerà 
·verso est ogni volta che il magn.eto­
metro, a Terra-j registrerà · una corrente 
di Hall che scorre nella ionosfera in 
direzione ovest e viceve��a. 



La velocità della nube di bario varia 
sia in grandezza sia in direzione e ciò 
mostra che i l campo elettrico è varia­
bile. Sono stati  misurati valori dell'in­
tensità del campo elettrico che oscilla-. 
no fra l e 1 30 volt per chilometro, con 

· punte massime cioè piu di 20 volte 
superiori a quelle registrate nelle zone 
di media latitudine. 

Particolarmente interessante è la con­
figurazione delle nubi di plasma in vi­
cinanza degli archi delle aurore borea­
li; esse si muovono quasi parallele a · 

questi archi, assumendo una forma 
longilinea che raggiunge anche due­
cento chilometri di lunghezza (si veda 
l'illwtrazione a pagina 64, in basso). 
Eventuali movimenti degli archi, per­
pendicolari alla loro direzione longitu­
dinale sono imitati dalle nubi di pla­
sma. 

Rispetto all'arco dell'aurora in quie ... 
te, il campo elettrico è perpendicolare 
all'arco stesso. Questo risultato è mol­
to significativo, perché ci dimostra che 
la materia nella magnetosfera si muo­
ve parallela agli archi delle aurore bo­
reali. 

Anche la corrente di Hall scorre 
lungo tali · archi, che devono essere 

· considerati come zone di alta condu­
cibilità. 

Non è però ancora stato chiarito in 
che modo vengano a richiudersi le 
correnti ionosferiche. Da un lato è 
certo che ciò. si verifica in parte entro 
la magnetosfera. 

Nuove misure di campi elettrici, con 
la contemporanea misura di altri pa­
rametri e con una fitta rete di osser­
vazioni da Terra, serviranno in futuro 
a far piu luce sui fenomeni ancora 
oscuri che si manifestano con le auro- · 

re boreali. 
Un particolare fenomeno si . osserva 

nelle nubi ionizzate a qualche minuto 
dall'evaporazione: delle striature, di 
larghezza variabile, appaiono in dire­
zione delle linee del campo magnetico. 
Inomogeneità entro il plasma sembra­
no essere la causa di questo fenome­
no, che si riscontra anèhe nelle code 
delle comete; esso è molto complesso 
e i teorici del plasma nel nostro isti­
tuto ne hanno fatto oggetto di intenso 
studio. La larghezza delle striature o­
scilla fra l e l O · chilometri e non è 
costante nel tempo (si veda l'illustra­
zione a pagina 64, in alto). 

L'uso delle cariche cave per generare 
nubi di plasma 

Recentemente è stato sperimentato 
dal nostro gruppo, sotto la guida del­

:lo scienziato tedesco Karl-Wolfgang 
. Michel; un nuovo- metodo per genera-

re nubi di plasma nello spazio: quello 
delle cosiddette c cariche cave ,. . Una 
carica cava (si veda l'illustrazione a pa­
gina 68) consiste di un involucro ci­
lindrico di TNT ·e RDX (materiali al� 
tamente esplosivi) in cui è scavata una 
cavità conica rivestita da uno strato 
di bario. 

Da tempO si conosceva la possibilità 
di accelerare a grandi velocità una 
parte del rivestimento metallico delle 
cariche cave . e, durante la seconda 
guerra mondiale, questo procedimento 

. venne usato per la distruzione di mezzi 
corazzati. 

Il nostro problema consisteva nel . 
generare fasci di ioni veloci che, c spa­
rati � a un'altezza di circa duecento 
chilometri, potessero raggiungere i . 
quattrocento chilometri o piu e ivi se­
guire a grande velocità le linee del 
campo magnetico. Per fare questo bi­
sognava riscaldare il bario a una tem­
peratura superiore ai 2000 oc (come 
nel caso delle miscele classiche), per 
farlo evaporare, e accelerarlo a una 
velocità di dieci chilometri per secon­
do. L'energia necessaria a tale scopo 

· può essere fornita da una carica cava. 
Un'onda piana di detonazione, causa­
ta dall'esplosione della miscela (80 % 
RDX e 20 % TNT), trasmette un'onda 
d'urto al bario compresso e fornisce 
una temperatura di 6500 OC a una 
pressione di ben 300 000 atmosfere. Le 
onde d'urto trasversali di una carica 
cava classica non seno però abbastan­
za efficaci per ottenere il necessario 
quantitativo di vapore di bario alla 
velocità di dieci chilometri per secondo. 
Dopo un anno di esperimenti nella 
grande camera a vuoto si è realizzata 
una carica cava ideale cJ:te permette, 
tramite la generazione di una seconda 
onda d'urto, di ottenere le condizioni 
richieste. 

Questo metodo, che oltrettutto non 
necessita di grandi razzi ed è pertanto 
economico, apre nuove interessanti 
prospettive per Io studio della visualiz­
zazione delle linee del campo magne­
tico e dell'interazione fra ioni veloci 
e molecole dell'alta atmosfera. Si pen-

. sa �nche di c sparare ,. , con questo 
metodo, un fascio di ioni veloci dal- · 

l'emisfero nord a quello sud lungo una 
delle linee . chiuse del campo magneti­
co terrestre. 

L'esperimento HEOS e le prospettive 
per il futuro 

Nel marzo del 1 969 abbiamo avuto 
la prima grande occasione per speri­
mentare il metodo delle nubi artificiali 
di plasma a grande distanza dalla Terra. 

Il satellite HEOS A, costruito per 

@ 

conto dell'ESRO (Organizzazione euro­
pea per la ricerca spaziale), aveva a 
bordo, oltre a strumenti di grande sen­
sibilità progettati da vari gruppi euro­

pei con differenti scopi di ricerca, una 
capsula di 2400 . grammi di miscela 

. esplosiva. Il satellite, che aveva un'or­
bita prettamente eccentrica, con un pe­
_!jgeo di 424 e un apogeo di 223 428 
chilometri di media - infatti l'orbita 
viene alterata a causa deU'azione della 
Luna -. ha sganciato la capsula a una 
distanza di circa 7 4 000 chilometri dal­
la Terra, in una zona della magneto­
sfera esterna prescelta per l'osservazio­
ne da Terra. Dopo tre ore circa a una 
distanza di 30 chilometri dal satellite 
(onde evitare un'eventuale contamina­-zione · degli apparecchi di bordo}, · è 
stata generata la nube artificiale. 

Essa è stata seguita per 27 minuti 
dalle stazioni di osservazione apposita­
mente allestite a La Serena (Cile) e sul 
Kitt Peak (Arizona), e dotate di tele­
scopi Super-Schmidt. Inoltre la nube 
dell'HEOS è. stata fotografata da Monte 
Palomar c.on i l  telescopio Schmidt da 
48 pollici, da Fairbnnks (Alaska) con 
camere televisive, da Mt. Hopkins . 
(Arizona), Arequipa (Perù) e Natal 
(Brasile) con camere Baker-Nunn. 

La densità della nube, durante il  pe:.. 
riodo di osservazione, si è aggirata su 
valori che vanno da 5 · l 04 particelle per 
centimetro cubo fino a · l ()3 particelle 
al centimetro cubo, mentre la densità 
del plasma magnetosferico osci llava fra 
l e l O particelle per centimetro cubo. 

Dopo 20 secondi ia nube è stata io­
nizzata dalla radiazione solare e i l 00 
grammi di . ioni di bario prodotti si 
sono disposti in direzione delle linee 
del campo magnet_ico ; in tale direzione 
la nube di plasma si è allungata per 
circa 5000 chi lometri, mentre in dire­
zione perpendicolare al campo magne­
tico aveva una l arghezza approssima­
tiva di  l 00 chilometri. 

Dopo 540 secondi dall'evaporazione 
la densità entro la nube è circa l O 000 
volte maggiore della densità del pla­
sma circostante. Non è pertanto sor­
prendente il fatto che, fino al termine 
dell'osservazione, la parte centrale del­
la nube abbia mantenuto immutata la 

· sua velocità iniziale, mentre le zone e­
sterne, influenzate dal movimento del 
plasma. circostante, sono rimaste indie­
tro in di rezione ovest. Pertanto in que­
sta direzione la nube appare sfumata. 

Si è cosi venuto a formare qualcosa 
di analogo a una coda di cometa. La 
direzione della coda della nube ha da­
to informazioni sulla direzione dci 
campi elettrici nella magnetosfera. 

È stato inoltre osservato che la nu-



be presentava striature parallele alle 
linee del campo magnetico terrestre; il 
processo che le genera è però, in que­
sto caso, da paragonarsi solo lontana­
mente con quello della ionosfera. Nel 
caso della nube dell'HEOS le striature 
sono dovute alla cosiddetta fiute insta:. 
bility, una il)stabilità che sembra gio­
care una funzione importante anche 

· nell'astrofisica. 

l 
SPOLETTA 

Nel debole campo magnetico di 

5 · l 0-4 gauss predomina, nello stato ini­

ziale della nube, per circa 30 secondi,
· 

la pressione del plasma di bario in 

espansione rispetto alla pressione del 

campo magnetico. Di . conseguenza il 

campo magnetico nell'interno della nu­

be viene indebolito. ·- com'è stato accer­
tato dal magnetometro dell'HEOS, il -­

_:IUale si trovava nella zona marginale 
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L'ampiezza dell'�ngolo solido entro la carica cava (a) è determinante per ln velocità 

e la temperatura del vapore di bario. Quando la miscela esplosiva ( b) detona, si ge· 

nera dopo pochi microsecondi un getto di bario surriscaldato, che si disgrega dopo 

circa 20 J.Ls (c) sotto l'azione dell'onda d'urto e diventa fluido. Per l'alta temperatura 

alla velocità di 10 km/s, evapora e forma un getto di atomi veloci di bario che, poi, sia 

per urto sia a causa della radiazione solare, si trasforma in un fascio di i oni veloci. 

@ 

della nube. 
Ci si potrebbe chiedere come prose­

guiranno gli · esperimenti nei prossimi 
anni e quale fine si vorrà raggiungere 
con le nubi artificiali di plasma. 

A Garching si · vorrebbe da una par­
tè studiare determinati problemi della 
ionosfera, di cui abbiamo visto la com­
plessità, senza perdere di vista lo scopo 
iniziale, vale a dire · eseguire esperi­
menti a grande distanza dalla Terra per 
Io studio del plasma entro la magneto­
sfera e fuori dalla magnetosfera stessa. 

II secondo esperimento nella magne­
tosfera avrà luogo nel 1971 per mez­
zo di un

· 
razzo Scout, fornito dalla 

NASA, che porterà per la prima volta 
una quantità di ben 13 chilogrammi 
di miscela esplosiva a 30 000 chilome­
tri d'altezza. 

Scopo di questo esperimento e m­
nanzitutto Io studio dei c�pi elettri­
ci, la struttura del campo mag:ìletico e 
la microstruttura del moto del plasma; 
in secondo luogo lo studio del com­
portamento della nube ionica in un 
plasma ove le collisioni sia�o trascu­
rabili. Di particolare interesse per que­
sto secondo scopo sono : l'espansione 
della nube, la sua accelerazione e le 
perturbazioni che essa genera nella ma-
teria circostante. 

· 

Stu9i sul �plasma ove le collisioni 
sono trascurabili, risultano di p�rtico­
lare importanza poiché sembra tutto­
ra molto diffiCile riuscire a simulare 
tali condizioni in laborato.rio. · 

Si spera pertanto, con tale esperi­
mento di fare un passo in avanti, per 
quello che riguarda particolari proble­
mi concernénti un simile plasma. 

Il prossimo passo consisterà poi nel­
l'uscire dalla magnetosfera - e generare 
nello spazio interplanetario una nube 
di plasma che verrà . pertanto esposta 
direttamente al bombardamento del 
vento solare e, in assenza del campo 
magnetico terrestre, si comporterà co­
me una vera coda di cometa. 

Dalle osservazioni che si · eseguiran­
no sarà quindi possibile risalire al mec­
canismo di interazione fra vento sola­
re e code di comete, e ciò comporterà 
l'uso di razzi di grande portata che 
possano trasportare una grande quan­
tità di miscela esplosiva nello spazio 
interplanetario; non è da escludere, da­
to l 'interesse degli americani a tale e­
sperimento, che la NASA metta a di­
sposizione . degli scienziati europei in 
un prossimo futuro un razzo di tipo 
Sa turno. 

In tale modo si potrà forse· scrivere 
un'altra import�nte pa,gina nella gio­
vane storia della ricerca spaziale. 
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I " ma s s  me d i a "  c o s t i t u i s c o n o  l o gi c am e n t e  i l  pr in c i p a l e  t ra m i t e  a.!, 
t r ave r s o i l  q u a l e  l e  va r i e  n o t i z i e  re l a t iv e  a l · p r o b l e ma r a�g i ungo n o  

i l  e r a nd e pubb l i c o . S o t t o  u n  c e r t o a s pe t t o , pe r t a n t o , è i n  f o n d o  fb� 
s e  p r o pr i o  qu e s t o  un o d e i rna �g i o r i  o s t a c o l i  che t a l vo l t a impe d i s c on o , 

d i  fa t t o , u n a  n e c e s s a r i a  va l u t a z i o n e  d i  t i po s c i e n t i f i c o , d i s t a c c a t a  

e d  ob i e t t iva , d e l  fenomen o d e g l i  UFO n e l l e s u e  va r i e  ma n i f e s t a z i o n i . 

Un ' a f f e rma z i on e  d e l g e n e re p o t rebb e a pp a r i re i n c o n c i l i ab i l e  c o n  l a  
i n s o s t i t u ib i l e e s ovent e  d e t e rm i n an t e  f un z i o n e  o rm a i as sunt a ,  a i  f i n i  

d e l l a d ivu l ga z i o n e  d e l l e  n o t i z i e r i f e r en t i s i a l la c o n t ro v e r s a  que s t i� 
ne , d e i  va r i  " rnas s, med ia " in gene ra le  e da l la s tampa q u o t i d i an a  in 

part i c o l a r e ; in re a lt à  i grand i me z z i  di i nf o rma z i on e  non s e mpre s ono 
i n  grad o d i  garan t ire l ' at t end ib i l i tà e la fond a t e z z a  d e l l a  n o t i z i a 

d iffusa , e in ogn i cas o s o lo d i  rado , c on la  frequente  omi s s ione d i  
part i c o l ari importan t i  ovvero s o t to l ineand o  a s pe t t i  de l t u t t o  irri le­
van t i de ll ' a c c adut o , r i e s c on o  a fo rn i r e  a l pubb l ic o  u n  quadro pre c is o ,  
e s aur i e n t e  e c ompleto  deg l i  event i ;  q ue l l o , c ioè , d i  cui deve ne c e s s a­
riamente  d i s porre l o  s tud i o s o  pe r po tere inquadrare e dare una s ua di­
mens ione a l  fen ome n o . 

Sarà doveros o ,  perc iò , me t te re a fuo c o  a lmeno pe r s ommi capi la rne� 
cani ca d e l l ' informaz ione , per s t ab i l i re la n a tura de i vari can a l i  at�  
travers o i qua l i  l a  n o t i z i a , d ive n u t a  t a l e. ,  v i e n e  inevi t ab i lmen t e  e la­
borata  e fi l t ra t a  ( e dunqu e  s pe s s o , pe r· fo r z a  di c o s e , in qua l che misu  
ra tras forma t a ) p r i ma d i  g iunge re al  grande puhb l i c o o 

C om ' è n o t o , d o t e  fo n d ame n t a l e  d i  u n  g i o rn a l i s t a  è i l  c o s i d e t t o  " se� 
so d e l l a  no t i z ia " , ovv e r o  la  capa c i t à  di cogl i e re , ne l la re a l t à  in m o v i 

mento , que l fat t o  o que l part i c o lare d i  un fa t t o  che , da u n a  p a r �e 9  s i a  

d i  imme d i a t a  pre s a  su l l ' i n t e re s s e  d e l  pubb l i c o  e 9  da l l ' a l t ra ,  g l i  d i a 

modo d i  capire meg l i o  la re a l t à . In s en s o  l a t o  t u t t o  c i ò  che avviene a l  
mondo , che s i a  o pe ra d e l l ' u o mo o che c o munq u e  l o  c o invo l g a , è n o t i z i a ; 

ma , ne l va s t o  e i n fo rme pan o ra m a  d e l l a v i t a , i l  c i o rn a l i s t a d e v e  s a pe �  
s ceg l iere c i ò  che i n  re a lt à ,  pe r f a r e  u s o  d e l g e r g o  g i o rn a l i s t i c o , " fa 

no t i z i a " . La sua s ens ibi l i tA , o c ome suo l d i r s i ,  i l  s u o  " f i u t o " - è 
cioè  i l  suo s en s o  de l tempo , la  s ua c o n o s c e n z a de l pubb l i co e la s ua 
adat tabi l i t à , n e l l e  c i r c o s t an z e  p i� d ive rs e - b i l  p i à d e l l �  v o l t e  

l ' e lement o . d e t e rm inan t e  d e l l a  s c e l t a . Ne l c a s o s p e c i f i c o 9 e v i d e n t e m e n t e 9 

le n o t i z i e  re lat ive ag l i  ogge t t i  vo lan t i n o n  i d e n t i f i c a t i  avra n no dun ­
que l� funz i o n e  d i  s t i m o l a r e  l ' i n t e r e s s e ct e l  l e t t o r e , d e l l ' a s c o l t a t o r e  

o de l t e le s p e t t a t o re fa c e nd o l e va s u l s e ns o  d e l m i s t e r o  c h e , p e r l a  l o­
ro part i co lare n a t ura , s �r a n n o  quas i i mman c ab i l m e n t e  i n  gr a d o  di e v o c a ­

re ovve ro - q u a n t o  m e n o · - s u l l a s emn l i c e  c ur i o s i t à  s u s c i t a t a  d a l l ' a rgo ­

ment o . Fin d a l la l oro prima c l am o ro s a  a pp a r i z i on e , g l i  UFO " fe c e ro no-
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t i� ia " ; e i l  prob l ema ha vi s t o  proprio  nel l a  figura de l giorn a l i s t a  lo 
s pe c chio de ll e sue a l t e rne s o rt i 0  

Sono s ta t i  i giorn al i s t i a c oniare l ' e s pre s s i one " d i s ch i  vo lan t i "  
con la qua l e  i l  fenomeno s i � impo s t o  al l ' at tenz ione de l mondo intero � 
s ono  s tat i i giorna l i s t i  a "montare " a l cune fra le  più as surde s torie  
sul l ' argomento ; e s ono s t a t i  i giornalis t i  a denun c iare con coraggio 
c erti c lamoro s i aspe t t i  d e l  fenomeno di cui ben d iffi c i lmente il  pub­
blico sarebbe venuto a cono s cenza per a lt re vie . In una paro la , i l  pr� 
blema ha as sun to le d imens ioni che ha raggiun t o  oggi pe r mez z o  dei  va­
ri organ i d i  informaz ione di ma s s a , -- e de lla grande s tampa in part i-c o-: 
lare . 

Ne l suo primo s tad io , la n o t iz ia , e d i  c on s eguenza i l modo d i  s eri 
ver la , ha uno s chema pre c i s o  ed a l cun i e lement i  fondamental i che s on o  
complemen tari l ' uno de ll ' a l t ro .  Mancandone an che uno s o l tan t o , la  no­
t iz ia è c ome mut i lata , non � c omple ta . La t e cn i c a  giorn a l i s t ic a  ha 
fis sato  una formu la s tandard , che è entra t a  ne l l ' us o  d e l l e  agen z i e  d i  
informaz ione e che ne l l a  s t e sura c orri spond e , in  pra t ica , a l  primo p� 
riodo de l l a  no t i z ia s te s s a ; l a  c o s id e t ta " rego la  d e l l e  c inque W" f i s­
sata  da l giorna l ismo anglo s a s s one , c io è : Who ?  ( chi ? ) ; Whe re ? ( dove ? ) ; 
When?  ( quando ? ) ; lfua t ?  ( c o s a ? ) ; Why? ( perchè ? ) q Qua lunque s ia l ' ada t­
t amen t o  che i l  giorn a l i s t a  c ompi e  di  que s ta rego l a , è indubb i o  che e s  
s a  s tabi l i s c e  i requ is i t i  e s s enzia l i  de l la no t iz ia . 

Na , r i s po s t o che s i  s i a  a l l e c inque d omande , s i  è ancora al  primo 
pas s o : fra que i  c inque e lement i fondamen t a l i , infa t t i , uno è sempre 
que l l o  che a c c entra l ' a t t en z ione e che dà  la mi sura de l ri l ievo da a� 
tribuire a l l a  no t i z i a . La va lutaz ione , infat t i , non d i pende s o lo da ­
c o s a  ( 1Yhat ? ) è a c c aduto ; ma anche da l l a  pers ona ( Who ? ) d e l pro tago ni� 
s ta { s e  c ioè  è piÙ o meno n o t o ) ; d a l  momento  in cui ( lfuen? ) - i l  fat to 
avviene ; da l luogo ( Where ? } d ove a c c ade ; dai  mo t ivi ( Why? ) che lo  haE 
n o  provo c a t o . D i  c i ò , per qu an t o  riguarda l a  s t ampa , s i  t iene  con t o  
n e l t i t o lo e ne l la impaginaz i one , t enden t e  a va l o riz zar' J n on s o lo la 
n o t i z ia in s è , m a  an che un d e termina t o  part i c o l are d i  e s s a , val e ndos i 
d i  tut t i  gl i s trument i  e g l i  e s pedien t i  de l c a s o  ( c ara t t e re , co lore , 
fo t o , e t c . } . I l  giorn a l i smo aud iov i s ivo ric orrerà i nve c e  a part i c o la­
ri ris ors e di c ara t t ere s onoro (� s o t t ofondo " , ad e s . ) o v i s ivo ( " d i s ­
s o lven z e " ,  a d  e s . ) , uni t i  n a tura lmen t e  a d  a l tri  fat to ri , qua l i  la luE 
ghe z z a  d e l  s e rvi z i o  in  onda e i l  mod o più o meno s pe c if i c o  e d ire t t o  
c o �  c u i  e s s o  v i e n e  c ondo t to ( regi s t raz ion i , in tervi s t e " in d i re t t a " , 
e t c . ) , in pra t i ca corri spond en t i  a que l l i  p iù c omunemen t e  in us o per 
la s t ampa a 

Que s t o s piega perchè l ' avvi s tame n t o  i s o la t o  d i  un •• d is co  vo lan t e " 
avvenut o  a l l a  pre s enza d i  un l imi tato  numero d i  t e s t imon i  s ia s o l i t� 
men te  l im i t a t o  ad un pa i o  d i  fra s i s carne ed e s tremamente  s in t e t i che ; 
una n o t i z ia de l genere , quando s i  ri t enga oppo rtun o pubb l i c ar l a , ha 
infa t t i , in pra t i ca , la  t ip i c a  fun z i one de l " t appabuchi " ,  ind i s pens a­
bi le q uando un a l tro " pe z z o "  non c opra c omp l e t ament e  l o  _spa z i o  ded i c� 
togl i iniz ia lmen t e . Ta le n e c e s s i tà ha ta lvo l ta port a t o  a l l ' e s ped iente 
po co  ort odo s so di  pubb l i care certe  " no t i z ie brevi " de l genere , ignor� 
t e  in una ediz ione  che non richi edeva " tappabuch i " , un o o più giorni 
dopo , " ripe s cando l a "  e pubb l i cand o la c on un semp l i c e  c ambiamen t o  d i  
data . Ta le  procedura , s pe c i e s e  rifere n t e s i a d  e p i s od i  d i  c ronaca  lo-
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c a l e , · � mo l t o  p i à  frequ ente  d i  quan t o  s i  po s s a  iMmaginare . - Un t ipico  
e s empio da n o i  d ire t tamen te  r i l eva to de l la funz i o.ne  di " tappabuehi "  
sovente c onferita  a no t i z i e  d e l  genere c i  è s ta t o  d a l  c omuni c a t o  s ta� 
pa diramat o  d a l l ' Az ienda Aut on oma di  Soggiorn o  di  Ric c ione annun c ian­
te l ' immine nte " I °  C ONGRES S O  NA Z IONALE SUG L I  OGGETTI VO LANTI N O N  IDE,!:! 
TIF ICATI E SUI FENONENI DI NATURA EXTRATERRESTRE " de l 2 l� e 2 5  g iugno 
1 967 . 

Esso , a d ifferenza di  quanto  era avvenut o  ne l 1 96 5  per un se�p l i c e  
· convegno organ izzativo fra gl i appas s-ionati  ital iani de l fenomeno sv,o!, _ 
to s i  a Torino ( 1 ) , cui la s t ampa naz ionale aveva dat o  un certo risal t o , 
�u infa t t i  pre s s ochè ignorato  in que l la o ccas ione . I l  s ilenz i o  de lla 
s tampa - che pure s i  o c cupò ampiamente della  manife s taz ione quando ebbe 
luogo - è più che c omprens ibi le s e  s i  t iene c onto d e l  fat to che i l  c om!! 
nicato in que s t ione fu inviato a l le varie agenz ie  d i  informaz ioni ne l­
l ' arroventato c lima d e l l a  " guerra d e i  s e i  g iorni " fra arabi ed israe li� 
ni ; un periodo , c ioè' , in cui ben a ltre no t iz ie furono ignorate .  

De l tut t o  viers a vien e  ad e s s ere la s i tuaz ione s e  la  no t iz ia s i  rif.!!, _ 
r i s ce ad un avvis t amento e ffe t tua t o  da un e levat o  numero d i  te s t imon i 
ovvero da una pers ona l ità  no t a . In part i c o lare , a l l e  d i chiaraz ioni ri l� 
s c iate a l  riguardo da  pers ona l i t à  è s ta ta qua s i sempre data  larga e co . 
No tevo le ri l ievo è anche s o l i t ament e  conferi t �  a t e s t imonian z e  i s o la t e  
o addiri t tura individual i , purchè s i  ins er i s cano � n  u n  in s ieme d i  ana l2 
ghe segnalaz ioni  riferi t e  in pre c edenza ( quando  s i  ve�ifi chi un a c o s id­
d e t t a  " onda t a "  di avvi s tament i ,  c io è ) . Es se  hànn o  pera l tro de l le ot t ime 
probabi l i tà d i  a pparire s u l l e  c o lonne de l l a  crona c a  loca le , s e�pre sen­
s ibi le ad avven iment i  de l gen e re o Per la loro part i c o lare na tura ed i l  
loro cara t tere " s ensaz i onal e "  è in ogni c a s o  d iffi c i le vedere ign orat e  
le  n o t iz i e  rifere nt e s i  agl i  a t t e rraggi d egl i  UF O e que l l e riguardant i i 
pre sunt i cont a t t i  c on i loro p i l o t i ; art ico l i  s u l l ' argomen to  " fanno no­
t iz i a "  s empre . Infin e , i l · fat t ore " s t agiona l e "  non può e s s ere s o t t ova l� 
tato ; ne l peri odo e s t ivo , .n e l  c ors o de l l a  c o s ide t t a  " s t agione mor t a " ,  i 
d i spac c i  d ' agenz ia rife rent i - s egn a l az i o n i  d i  UFO ,  d i  qua l s ias i natura 
s iano , hanno infa t t i  la mas s ima probab i l i t à  d i  venire pubb l i c a t i  c on un 
certo ri s a l t o : c o s a  che , per quant o  abb iamo già  e s pos t o , non è s empre 
po &s ibi le  negli  a l tri periodi d e l l ' an no , pià gravid i d i  avve n �rnent i  d i  
maggior ri l i evo . Ta lvo l t a  s i  arriva a d  inven t are add ir i t tura una no t i ­
z ia d i  s ana piant a .  Un e s empi o  c l amoro s o  di  qu e s t o  " modus ope rand i "  in  
s tridente  contras t o  c on l ' e t i c a  profe s s i on a le d e l giorn a l is t a  ci  può ­
e s s ere offerto da un art i co lo  su due co lonne a�parso  senz a firma su un  
quo t idiano romano il  2 8  maggi o  1 967 ; i l  " pezz o "  in  que s t i one ( 2 ) ,  in­
�at t i ,  s i  ri fer iva ne i de t t ag l i , e c on n o tevo l e  doviz ia d i  part i co lari • 
a l le varie . c onc lus ioni cui  era giunto  i l  I °  C ONGRES S O  NAZ IONALE SUGLI 

OGGETTI VOLANTI NON
. 

IDENTIFI CAT-I E SUI FENO?-fENI D I  NATURA EXTRATERi{E­
STRE " da no i sopra ric orda to ; e que s t o  c on quas i un me s e  d i  an t i c ipo 
sul 2 4  giugno 1 96 7 ,  la  data  d ' iniz i o  de i l avori .  In qu e s to c a s o  part i c� 
lare , eviden t emen t e , l ' e rronea  in t e rpre taz i one de l c omun i c a t o  s tampa 
che annun c i ava i l  congre s s o , i nvi a t o  a i  vari organi di i n fo rmaz i one dal 
l ' Az ienda Aut onoma d i  S oggi orn o  d i  R� c c �one , e r  a l l ' origi ne de l l a  " gaf­
fe " ;  in a l tre o c cas ioni , inve ce , a l la superf i c i a l i t à  s i  s o s t i t u i s c e · 
chiaramente  la ma lafede . E '  i l  c a s o , ad e s e mp i o , d i  un s e t t iman a le i t a­
l iano ( J )  che , in un s u o  art i c o l·o ·. ded i c a t o  a l l ' argomen t o , d o cument ava 
l ' appari z i one  di Va lpar� i s o  n e l C i le . de l 2 8  febbra io 1 9 6 7  c on l ' immagi-
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ne , opportunamen t e  ri t o c c a t a , . de l le - fant omat i ch� �luc i , di Lubbock� , una 
d e l l e  poche t e s t imon ianze fot ogra�i che . �� grado d i . garant ire una - �certa  
a t t endibi l i t à  ( 4 ) o  

Senz a  entrare in u l t er iori pa r t i e 6 lari , o c c o rre n o t are c ome e p i sodi 
de l genere si  s iano verifi ca t i  abba s t anza  d·i frequen t e . Evid entement e  
a l l o  " s coop" , a l  " co lpo gi orna l i s t i co " , �ori po 6hi . gio�n a l i s t i  s en z � - ­
s crupo l i  cerc an o  di  so s t i tuire l ' episodio  " a s �n saz ione " i l lus t ra t o  da . 
un fa lso  de l ibera t o . C i ò , s e  può fors e s cus ars i in · èh i ri c o rra a s imi l i  
e s �edient i i n  c on s �guenz a d �  amb�z {o�i  gi6rn a l is t � che p�rs ona l i  e n� l l a  
s peranza d i  pot er ri�s c i re a fars i un n ome che · gl i d i a  modo d i  po t e rs i  
i n  qua l che rnodÒ imporre ne l!  t ambi en t e ; · come fu pe·r i l  c l amoro s o  caso  di  
Giampiero Monguz z i , aut ore d e l l a  .più riu s c i t a  s e rie  d i  fa l s i  fo t ografi­
c i  mai rea l iz z a t i a l  riguardo ( 5 ) ,  non � 'a s � o l�tam èn t e  eius t if i c�b i l� 
in un gi orn a l i s t a  · profe s s ion i s t a ,  ed è de l tu t t o  in c onc i l iab i le · con i 
pià e l emen t ari prin c ipi de l l 1 e � i c a  profe � s i �nale � 

. 

Un a f ina l e  os s �rvaz i on e  � ne ce s s aria .pe r quan t o  riguarda l a  par t i c o­
l are " po l i t i c a "  d i  un areano d i. s t ampa ne i confront i  de l l a  que s ti one 
dei  "dis chi vo lant i " . Fra il  quo t idiano  che cerca  s i s t em� t icamen t e di  
evitare ogni po s s ib i le ri feriment o  a l  prob l ema e qu e ll o  c.he .� s o l i t o  d� 
re _ un no tevo le ri s a l to anche agl i  aspe t ti più marginal i  de l l ' argomento , 
e s i s t e  infa t t i  tut t a  una vas t a  gamma d i  giorna l i  che " re agis c ono " in m!!-_ 
niera d ive rs a  a l l e  n o t i z i e  d i  c ronaca riguardan t i  gl i UFO . Lo s c e t t ic i­
smo ovvero l ' in t e re s s e  pers onal e  mos trat o  da l Dire t tore o da i s ingo l i  
Capis e rviz io  a l  riguardo può darc i , i l  p iù de l l e _ vo l t e , l a  spiega z ione 
de l d ivers o t ono c on cu i i vari organi 4 i  info rmaz i one s i  riferi s c ono 
a l  fenomeno . 

De l l e  c ons ideraz ioni ana logh e  po s s ono fars i per quant o  riguarc;ia i l  
giorna l i smo aud i ovi s ivo , natura lmen t e . La rad i o  e l a  't e levis ione  non af 

· frontano l ' argomento in man i e ra s o s tanz i a lment e  d iversa .  Vi  � 6no pera�­
tro de l l e  d ifferenze di  fondo fra l a  s tampa e 1 1- informaz{one audiovi s i­
va , che s i  rif l e t t�no l ogic amente su l modo d i  impos tare i l  prob lema e ,  
di  c onseguenza ,  sul " feed-back" de l pubb lico . 

I l  giornalismo radiofoni c o  e que l l o  t e l evis ivo in part i c ol are , infa� 
t i , s e  da un l a t o  s on o  c ara t t eriz zat i da l la dimens i one i s t antanea che 
ne co s t i tui s c e  i l  l imi t e , d a l l ' a l t ro pre s e n t an o  ·una enorme c ari ca di i� 
media t e z za e di  c omuni c a t iva con l a  qua l e  l a  paro la  s tampat a  · n on puo 
c e rt o  c ompe tere . Se è dunque vero i l  ve c chio  d e t t o  "verba vo lan t , s cripta 
manen�� � pariment i  indi s cu t ib i le che- un " s ervi z io "  rad�o t � l ��i� ivo pu� . 
c o lpire i l  pubb l i co in - �isura mo l t o  maggiore d i  un s emp l i c e  art i c o lo . In 
S ede di  " montaggi ò " , l ' e s perie nz a  e l ' ab { li t à . de � t e cni �i consen t ono · 
ino l t re una vera e propri a  man ipo laz ione de l mat er 'i a l e  regì' s t rato  · _in gr� 
do di a s s icurare a l la trasmi � s ione in que s t ione  una part i co l are di�ens i� 
ne riferita  agl i  s pe c ific i int en t i  prefis è i s i  dai  rea l i z z a t ori . Per quaa 
t o  conc erne l ' argomento  degl i UFO ,  c i ò  è t alvo lt a  avvenut o  a s capi to  de! 
la  ob ie t tivi t à  de i " s e rvi z i " , in part ico l are per ·que l l i  t e l evi s ivi . 

Un t ipico  e s empio c i � s ta t o  dat o  da un " s e rvi z io " - andat o  in onda sul 
2 °  c ana l e  TV la  s era de l 2 5  lug l io 1 967  { 6 ) , re l a t ivo ai . c lamoro s i  �vvi­
s tament i de l 1 7  lugl i o ; la t rasmi s s i one in que s t i one , _ a l l a  qu a l e . c i  fu 
pos s ibi l e  parte c ipare d i re t t amen t e , rive l ò  anche �i t e l e s p� t t a t ori meno 
smalizi a t i la superf i c ia l i tà e la fa c i l one s c a  improvvi saz ione propria  d i  
u n  c erto giorn al i smo t e l evi s ivo . 
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Po tere comunque c on s ta t a re "de  v i su "  a l cune  fas i de l la ·  �ani po laz i one 
d e �  f i lma t i  e de l le  regi s t ra z ion i sonore i n  " came ra di  montaggio "  � di  
e s t re mo i n t e r e s s e  p e r il  s o c i o l ogo .  Po ch i  " t agl i "  ad  ho c va lgono  t a lvo! 
ta  a travis are in man ie ra pi� ri l evant e  i l  s e n s o e l ' in t en t d d i  d i chi a 
raz ion i regis tra te  r i l a s c ia te n e l  corso  d i  un ' in te rvi s t a . E n on s o n o  
previ s t e  " re t t ifi che " a norma d i l e gge , a d i f f e ren z a d i  quan to cont em­
pla la l egge sul l a  s tampa . A tut to c i ò  s i  ageiunge i l  " l inguaggio  s i­
lenz ioso " de l l e  inquadrature e d e i  " primi pian i " , e l e  mo lteplici  pos­
s ibilità  di  cui  dispone il  giorn a lismo t e l evi s ivo grazie a l l a  mac china 
da pre s a . I l  part ico lare uso de l l e  t e le camere , infat t i , può assumere 
un ruo lo  determinante  ne l la real izzaz ione di un " s e rviz io , spe c ie per 
quant o  riguard a gli  inten t i ,  p iù o meno eviden t i , che c i  s i  prefiggono . 
Mo l to più d i  quan to non n e  s i a  in grado la s tampa , l a  t e l evis ione , me­
d iante opportun i a c corgiment i t e cn ici  e ps ico logi c i , � infat t i  in gra­
do di fare d e l l a  s o t tile  iron i a  su argoment i  e s tremamente s eri e ,  vi e� 
versa , di  affron tare c on s erie tà anche g l i  areomen t i  in apparenza più 
bizzarri . I l  che , se da un lat o ha c on s ent i to a l l a  t e le vi si on e  di rea­
lizzare sul l ' argoment o  degli  UF O  de i medio cr i  " s.e rvizi " goffamen t e  im­
provvisa t i  da l le t in t e  ch iaramen t e  s a t iriche , n on ha dunque impedi t o  
che fo s s ero me s s i  i n  o n d a  d e i  proerammi d i  e s trema s er i e t à  documen t a-­
ria e d i  n o tevo l e  in t e re s s e , fra c u i  va le  l a  pen a d i  fare menz ion e  d i  
que l l o , <�e l l a  l unghe z z a  d i  o l t re un ' o ra , re a l i z za t o  per la R ad i o t e l evi 
s ione i t a l iana da Giann i B i s iach ( 7 ) e tra sme s s o s ul I 0  can a l e  TV i l  
2 4  giugn o 1 96 7 . O c c o rre i nf ine o s s ervare come l a  rad i o abb i a  maegior­
m e n t e  c ura t o  i " s e rvi z i "  dedi c a t i a l  prob l e ma ; c i �  s i  s pie ga c o l  fa t t o  
che l ' improvvi s a z i one e la  s uperfi c i a l i t à  c a rat � eriz z ant i  un certo  ge­
nere di programmi te levis ivi , pe c che d i  fondo che l a  t e c n i c a  e l a  po­

ten z a  de l l ' i�ruagi n e  t e nd on o a man t e n e re c e l a t e  d i e t ro i l  " pi cc o lo 
s ch e rmo " , r i s u l t e r ebb e ro b e n  pi� eviden t i  e pron u n c i a t e in tlna s emp l i­
ce trasmi s s ione ra d i o , t o t a lmen t e  impe rn ia t a  su e ffe t t i  s onori ed imp� 
gan t e  e s c lus ivam e n t e  l e  fac o l t à  ud i t ive d e l pubb l i co , che appunt o  per 
qu e s t o  vierte a p o r s i in un a t t eggi ame n t o  d i  pa r t e c i p a z i one mo lto  più 
a t t en to e crit i c o o 

Ve n e ndo a i  fi lm rea l i zz a t i su l l ' argome n to , q u e i po chi che s ono  s ta­
t i  finora prodo t t i , r i fugg e n d o  da l l ' impo s t a z i o n e  e da i mo t ivi propri  
di  un certo  f i l o n e  de l l a  c in emat ografia f a n t a s c i e n t i f i ca eh� , pur ave.!?. 
do o r igine da- opere d i  no tevo le impegno e le va t ura qua l i  l ' o t t imo THE 
DAY TIIE EARTH STOOD STILL d i  Robe.rt Wi s e  ( 8 )  e poche a l  t r e , ha fin i t o  
con l o  s trumen t a l i z z are l a  t e mat i c a s u gg e r i t a d a l  prob l e ma i n  breve 
sva loriz zandone di fa t t o  i l  re ale  c o -:-1 t e n u t o , ha nn o  f i no r a  as s unto  in 
pra t ic a  l a  so s tan za  d i  inchie s t e o d i  veri  e propr i do cumentari a lun­
go me traggio .  Qui c i  l im i t e r e �1o  a r i c o rda re la prima e me g l i o r iu s c i t a 

d e l l e  pe l l i c o l e  d i  que s to t i po , i l  c lamo ro s o  UNIDENTiriED FLYING 
OBJECTS d e l 1 956  ( 9 ) . I l  carat t ere fondamen t a le d i  f i lm d e l  g e n e re è 
l ' in t e rvi s ta in l o c o  d e i  v a r i  t e s t im on i  e d i  au t o ri t à  de l mondo s c i en­
t ifico , po l i t i c o · e m i l i t are in re l az ion e a l  fen ome n o , vi a via  a l t e rna� 
t i s i , in �en ere , con  i s t an t anee o b r e v i  fi lma t i  rea l i z z a t i  da d i l e t t a� 
t i  mos t rant i i po t e t i c i  " d i s chi  vo lan t i "  in vo lo . Nu l l a , dun qu e , è ca­
s ua l e o i m pro vvi s a t o , e c i ò  ha fa t to s ì  che qua s i t ut t e l e  pe l l i c o le  
pro d o t t e s u l l ' a rgom e n t o  s ian o di  un buon l ive l l o . P i Ù  re centeme nt e , n e  
e l i  S t a t i  Un i t i � s ono pe rfi n o  s t a t i  re a l i z za t i  e n o s t i  i n  c omme r c i o  

@ 



de i dis chi . fonografi c i  ded icati : a lla  que s t io�� - ( 1 0 ) . s �  .tra tt •  d i  i�- ' 
� chies te c omprendent i int ervi s te  ' di  diversa · lunghe zza  re lat ive a t e s t i� 
mon ianze e pareri su l l ' argomen t o . -

Al cune ·o s s e rvazioni ge�e ra l i . s·i 'impongono ·a 'conc lus io:ne · d.i ques ta 
part ico lare ana l i s i  de l probl ema dedic ata a l la varia na tura dei  suo i  
rapport i con i mas s  med ia • . Con . que s t o  in tendi a�-o _riferir�_i_. a l . r.uo l: 9 t ­
talvo l ta più che rilevante , as sunt.o ne i v_ari· or�ani d i  infor_maz-ioll:e 
dai " con sulen t i  s c ien t ifici-". : . g l i  e s pe:r-t i , ·ci9è , t anto . :s-p,e s s o , t ira t i  
i n  ballo  dal la s t ampa , dal l a  ra�io_ e da·lla  te levis·l_ on_e in oc cas i.on� 
di  episodi più o meno c lamoro s amente r-iferenti s i a l la que_s �;i.o�e : degli: 
UFO . L ' intervento del l ' e sperto dovrebbe  cos t i tuire , ne lle  int enzio_n-� 1 -
la spiegaz ione de l fen�meno che ha appass ionato  i l  pubb l i co ; e s s o , v� 
ceversa ,  i l  piÙ de lle  vol t e  val e  ' s ol o ' ·a complicare i l ' .quadro de lla  s·i 
tuaz ion� . e s o lo di rado è in grado di  fornire ' indica:

.
z io�i' ' ut i l i  a -­

chiarire l ' accaduto . L ' inconveniente ·principale  cons i � t e : ne l fat to  
che quasi  mai  il  fenomeno sul qua l e  si  chiede ·ii  parere de l l. 1 aut-ore·vo 
le esperto d i  turno è s tato  da que s t i  o s s ervato . I l  " consulente s c i ea 
t ifico " chiamato  in c aus a ,  pertant o ,  non pot rà che l imi tars i , qua s i  
invariabi lmente , ' ad avanzare de l le s emp l i c i  ipo te s i ,  più o meno :fond� 
te , quasi mai in grado d i  dare una e ffe t t iva ed e s auriente dimens ione 
a l l ' event o .  I n  gene re l ' e sperto consultato  tenderà po i a dare de l l e  
spiegaz ioni che , per usare un ' e spre s sione e fficace , tradirà quas i s e� 
pre la  propria "deformaz ione pro fe s s ional e " ; in un avvis tamento  di 
UFO , c io è 1  un me t e orol ogo identificherà in primis un :fen omeno a tmosf� 
ri co , dal fulmine globulare a l l ' i l lus ione o t t ica ; , un as t-ronomo_ vedrà · 

inve ce una " s t e l la cadent e "  o la caduta di  un me t e orit e ; un e s perto 
di  as tronautica indi cherà il rientro di u n  razzo  ve t t ore ne l l 1 atmo sf_!. 
ra t erre s tre oppure i 1  s emplice · pas � aggio d i  un s at e � l �t e . ar� �:f i c ia l a ; 
�no psico logo s corgerà una man ife s taz ione di  ·is teri smo d i  m.a.s

,
� a ; · un 

e spert o di  aeronaut ica ri con o s cerà un appare cchio s traniero di  nuovo 
tipo ; e via d i c endo e , ; 

E '  dunque chiaro come i l  pi_ù de l l e  vo l t e  i vari " par·e ri " pérs onal -i· ·· ­

dei " c onsulenti s c ie�t i:fi c i "  d è i  vari mez z i  di  in:formaz ione ·�i - m�- � � J I �' 
las c ino in rea l t à  i l  t empo che t rovano . Ma que s t a ,  l ogi camen te , à una 
cons t ataz ione a pos teriori che i l  pubb l i c o  non s i  poné minima-men t e', :in '-'· � 
l inea di  mass ima . La fun zione d e l la spiegaz ione · suggerita · d:a l l ' e sper- · · 

to  di  turno è infa t t i  chiara : e s s a  mira :fondamen t a lmen t e  a t ranqui l l i� 
zare tln ' opin ione pub� lica  · moment ane'amerite a l la�ntat a  in· con s e·gueriza · di  
un :fat to in  apparenza  m

.
is terio s o ; · l '  inte'rvèn t o  ·de· l· " c-onsulen t e  :_ .s.c ientf _; 

:fi co " , dunque , viene a " sb lo c care " uno s tato  d i  t ens ione ps ico logi c a ,  
e d  avviene con que s t o  spe c ifi co s c_opo . Ha per� iò  · ·poca · o ne s suna · impol:. � ­
t anza , per i vari or�ani di info rm az ione , s e  i'l :fènomeno p·o t-rà e s s e.re· ­
-al l a  luc e di una appro fond i t a  anal i s i  de i :fa t t �  ben dif:fl c i l�en t e  po� 
s ib i l e  ne l giro de'l le poche ore in cui · i l  :fa t t o · " :f'a n o t iii.a "  - sp.i,ega- · 

,. 

� 

' . . . . � ; to  o no ; que l lo che e inve ce  n e c e s sar1o - anz i , J:.ndispensab- i l� - e f'a-
re s ì  che i l  :fat t o , en tro e non .o ltre que l l ' arco ·di  t&Dpo di  lungne��a . J ' ·  

tale  da non correre i l  ris chio di tediare i l  pubb l i c o , �ini�ca  con 
l ' acquis tare una d imens �one la  più de:tinita pos s ibile , 

·
e d�.q:u.e· in g·�A ­

do di  e saurirlo c omunque àgli  o è chi de l let tore , de ll ' �·&c�l t�toré o 
del  t e lespe t tatore . Se  � vero che c erte no t iz ie vengono -ta,lvol ta " m�ft­
tate " e abi lmen te  " t irat e  per le  lunghe " ne l la più o me-no f'on�a- ta spe­
ranza di un aumento di  t iratura de l l a  pubb l i caz ione q di un maggt ore 

® 
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" indi c e  d i  erad iment o " d e l  programma , è pur anche vero , inra t t i , che un 
organ o di inrorma z i one deve fare di  tut to  per evi tare di c adere ne l ba­
nal e  d iba t t endo troppo a lungo una med e s ima que s t i on e . E l ' argomen to  
dei  " d is chi vo lan t i "  non dovrebb e  c o s t i tuire c e r t amen t e  una  e c c e z ione a 
ques ta rego la genera l e . 

A t a le riguardo va pe ra l t r� o s s e rva t o  come , s e  non t an t o  la n o t iz i a ­
d i  croQac a  fine a s e  s �e s sa , l ' in�hi� s ta , s pe � i e  s e  a punt a t e , abb i a  s o­
vent e  incon tra t o i '  in tere s s e  de l ·pubb l ic o . _Le varie in ch ie s t e-fiume d e l  
giornal is t a  Bruno Ghibaud i s u l  prob lema ( 1 1 ) , a d  e s empio , hann o  in. c remen 

... ·. . -
�ato in misura no t evol e  l e  vend i t e  d i  non  po�hi s e t t �mana l i  e quo t id iani 
i t alian i . 

Tut t o  que s t o , c omunque , inves te d ire t t ament e  i l  ben pi1Ì ampio prob le-· 
ma de l " reed-back" �e l sogge t to pos to d i  fron t e  a l la qu e s t ione ; aspe t t o  
che o c correrà e saminare a fondo ne l pià vas t o  quadro del le  c omple s s e  
reaz ioni d e l  grande pubb l icQ 0 

R. P i nott i 

N O T E 

1 ) Cfr . in propo s i t o , ad e s empio. , "UN C ONVEGNO D I  STUD IO SUI ' D IS CHI VO 

LANTI 1 "  in · STAHPA SERA de l 2 1  ago s t o  1 96 5  e· " SUI . ' D I S CHI VOLANTI ' UN 

C ONVEGNO A TO RINO " in IL G IORNALE DEL HATTINO de l 25 · aé;o s t o  1 96 5 o 

\ 2 )  Cfr . l ' art i c o lo " RE S I STE I L  1-l i STERC DEI' ' DIS CHI VOLANTI ' "  .
in IL TEirp o 

del  2 8  maggio 1 967 . 

J )  Cfr o l ' art i c o l o  ·"Un a l tro c a p i  t o lo  s i  aggiunge ogei a l  l 1 a rfas c it?-ante  · 

romanzo de.i d i s chi vo lan t i  - UNO VISTO A HESTRE , UNA . S QUADRIGLIA I N  

C ILE " in TRIBUNA I L LUSTHATA n . 1 1  de l 1 2  marz o  1 9 6 7 o 

4 ) Le ramos e  " Lubbook l ight s "  furono :r-o t oerafa t e  i l  J O  ago s t o  1 9 5 1 , n e l 
Texas , da Carl Hart , Jr ·9 � -

5 ) Cfr . l '  a rt ic o lo "HA FOTOGRAFATO I L  f.!ARZ IANO PER D IVENTARE G I O RNAJJISTA " 

d i  Alfredo Pan icuc c i  in E P O C A  n . 1 09 de l l ' 8  novembre 1 95 2 . 

6 )  Si  tra t ta d e l " s e rviz io "  "UN DIS C O  VO LANTE PER L ' ESTATE " , me s s o in on 
da ne l cors o di C ORD IALÌ'.fENTJ:ij de l 25 lug l i o 1 _ 967 , s u l  2 °  c an a l e  TV o 

7 ) S i  t ra t t a  de l l ' in�hi e s �a " I DIS Clii VO �ANTI " di  G i ann i B i s ia ch ,  me s s o  
i n  onda per l a  rubri c a  PR I)� PAG INA i l  24 g1ugno 1 96 7 , · su l 1 °  c an a l e  
TV o 

8 }  THE .DAY THE EARTH STOOD STILL , d i�.e t to . d a  Robe_rt  W i s e , a pp a rve s ug l i  
s chermi ne l 1 95 1  P in I t a l ia fu d i s t r ibu_i to c o l  .t i t o l o  ULTI?-I.ATUH ALL)" 
TERRA . 
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9 }  UNIDENTIFIED FLYING OBJECTS , prodot t o  da C larenc e  Gree per l a  
Uni ted Art i s t s  e d i re t to da Wins ton Jone s , fu  rea l iz z a t o  ne l 

1 956  ut i li z zando c ome int e rpre t i  g l i  s te s s � , o c cas iona l i  prot� 

gon i s t i  de l le c lamorose  vicende rievocate .  

1 0 ) Hicordiamo , :fra i t ant i ,  i l  micro s o l c o  a JJ  giri EP "THE FLYING 

SAUCER STORY" curat o  da  Long John Nobe l e prodot to  d a  Gene Ha­

l is ( American Mus i c  Library , AHL 2 0 1 ) . 

1 1 ) I l  Ghibaud i iniz ib  a s cr ivere art i c o l i  sul l ' argoment o  a part iré 
da l l ' e s ta t e  de l 1 96 1 . Le s ue lunghe inchie s te ' apparvero su num� 
ro s i  s e t t imanal i  �ta l iani e sti un quo t i d iano romano o  

- . . . . . . ' "t 

ASSEMBLE� 
ANNUALE 

L'Assemblea Gene rale degli A derenti di categoria l e 2 è convocata a 
Firenze pe r il giorno 12 d icembre 19 71 , presso il " CE NTRO LI NGUI STI ­
CO I T ALIANO 'DA.NT� ALI GHIERI 1 " , via de 1 Bardi 12 Firenze. Prima co!!. 
vocazione ore 10 . 30 ,  seconda convocazione ore 11 . 00 .  

Sarà affrontato il s_e guent e O rdine del Giorno. 

l ) Rapporto sulla attività ne l 19 71 2 )  Discussione e approvazione Bilancio 19 71 3 )  E lezione del C onsiglio Dire t tivo, dell a Presi d enza, della Vice Presi­
denza e della se gre te ria per il 19 71 . Definizione qe gli incarichi. 

4 )  Programmaz ione del lavoro pe r il 19 71 .  
5 )  Vari e e d  ev en tu a l i  

R I TA R D I  
Ci scusiamo con i nostri Aderenti·. e Abbonati per il notevole ritardo 
accumolatosi nel la pubblicazione del no stro NOTI ZI ARIO UFO . Purtrop­
po imprevedibili e spiacevoli disguidi hanno dete rminato questo con­
trattempo . 
Per ritornare alla normalità, abbiamo pensato · di stampare un numero 
doppio che comprende i nume ri 40 e 4 1 , rispettivamente dei mesi di 
Luglio-Agosto e Settembre-O tt:obre. 
I l  numero 39 conteneva una inesattezza. S ull.à coperti·na è -stato stam­
pato, pe r un e rrore tipografico , sotto al nUmero il periodo bimestra­
le Giugno-Luglio anzichè fuaggio-Giugno , c ome avrebb0 dovuto· essere . 

()cont inua a �ag .  41  



REGGIO E. -

Dome ni c a  13 giugno 19 71 , i l  si g .  Fabri z i o  Meno z z i  uni tame nte ai suoi fa­
mil i ari , ha o s se rvato dalla s ua abi t az i o ne si ta alla peri fe ria di Re ggio 
Emil i a , t re o gge t t i  lumi no s i . Que sto ·· ii suo rac co nto : 

" La s e ra d e l  1 3/6/71 al le o re 2 3  ci rca , . mi t ro vavo c o n  i ge ni t o ri sul · 
t e rraz zo de l]a mia ab i t a z io ne , si ta . a S ud di Re ggio Emi l ia . A d  un 
t ratto ve demmo appari re al l ' o ri z zonte i n  di rez i o ne O ve s t-No rd O ve s t ,  
due luci affianc ate . Le l u c i  ave vano dime n s i o ni - appare nti simili a 
que l le d e l  pi ane ta Vene ra , ma a s sai più l umi no se .  I l  c i e lo e ra se re ­
no , dal l a  mia po s i z i o ne pe rò l a  Luna no n s i  po te va ve de re· . 
A d  una più attenta o s se rva zi o ne e do po c i rca 1 5+20 se c o ndi , l e  l uc i  
non e rano più d'le , ma tre . P robab ilme nte , :pe r un e ffe t t o  pro s pe tti­
co , la te rza luc e non e ra vi s ib ile a l l ' i ni z io �e l l a o s s e rva z i o ne . 
Le tre luci vo l avano i n  fo rma z i o ne t ri ango lare , c o n  mo t o  re t t i l i ne o  
e t ra ie t t o ri a  l e gge rme nte parabo l i c a  d a  O ve s t-No rd O ve st/B s t- Sud 
E s t .  
La l o ro ve l o c i tà appa re nte e ra simi l e  a . que lla di _ un ae re o  da turi smo 
ad e l i c a . Di c o lore b ianc o . a l uc e  fi s sa ,  l e  tre l uc i  hanno mo d i fi cato 
i l  lo ro ri s pe t t i vo · a s se tto du rante la marc i a . D i ve nendo man mano pitl 
debo l i , sono infine sc omparse a c i rca 20. 0 sull " o ri z zo nte . 

Pe r c omo d i tà i nvi o un di se gno i l l u s t rante l ' an d ame nto del fe nome no e 
una pi anta to po grafic a  do ve ho · t rac c i ato i l  pun t o  di o s se rvaz i o ne e 
la proie z z i one �ul pi�no o ri z z o ntale de l l a  pre sunta t raie t to ri a . "  

E 

t. o• - . 

o r i z z o n t e  
------------------�------------------i,�- .

. ��--------------------



2 Km. 

MILANO 

osservator i  
- ·  

, A • 

E .  

c .  

B .  

I l  no s t ro ade rent e  si g .  S t e fano Biava schi d i  Mi l ano c i  h a  inviato i l  se­
gue nt e  rapp o rt o  ine rente ad al cune o s se rvaz i o ni di o ggetti volanti no n i­

dent i fi c ati . 

O s se rvazione NO I 

Mil ano , 2 4  maggio 19 71 . I l  si g � � Rob e rt o  P e ro ni affe rma di ave r  no tato un 
o gge t t o  di fo rma i n soli ta che so stava immob ile in 
di re z i o ne No rd E st .  E gl i  abi t a  al l ' ultimo pi ano di 

un palazzo di no ve pi ani , e d  ha una te rraz z a  da dove appunto ha po tuto o s-
se rvare l ' o gge t to . I l  c ampo vi si vo è pi ut to sto ampi o , a s sieme al si g .  Ro­
be rt o  P e roni vi è i l  frat e l lo S t e fano . L ' o gge t to semb rava ad una quo ta i n­
fe ri o re alle nubi che que lla s e ra c o pri vano qua si tu tta l a  vo lta c ele ste . 
La sua fo rma no n e ra decifrab i l e  con prec i si o ne a cau sa de lla o sc urita , ma 
l ' o gge t to semb rava e s se re illuminato dal le luci della

. 
ci ttà. Qual c o sa si · v!_ 

de va , ma e ra po c o  più di un ' omb ra , una mac chi a  o voi dal e o se si pre fe ri sce 
e l l i t t i ca . C arat t e ri z za vano que sto o gge t t o  3 o 4 luci di c o l o re giall o , ro� 
so e ve rde e che gi ravano con un mo vimento ·ci rco l are da sini s t:rra ve rso dè- : 
st ra ,  ri spe t to al punto d i  o s s e rvazi one . 
S ono c i rca le o re 2 3 ,  o ra l e gale . 

® 

------------------ - - - - - -· - - - - - - - - -



Le ·luci che sembrano �lla base dell ' ogge tto , continuano a roteare a veloci­
ta . co stante pe r ci rca  5 minuti ,  poi , dopo a-ve r aumentato la loro inten sità 

. _ lumino sa. pe r un attimo , cominciano a spe gnersi gradatamente mentre la sa­
goma scura on deggiava debolmente . A que sto punto l ' o gge tto è scomparso e i 
si gno ri Peroni non sanno dire se si ·è allontanato da loro a velo cità tale 

· da sembrare che fo sse scomparso - all ' impro vvi so , oppure se hanno pe rso di vi - � 
· sta semplicemente l ' o ggetto perchè confu so si con il bui o della no tte . 
Circa me zz ' ora dopo il si g .  Ste fano Peroni ·notava in di rezi one Sud un o gget- � 

to · luminosi s simo immobile in ci elo . - ( o s se rvazione N° 2 ) 

O s servazione N° 3 

Milano , 2 6  maggio 19 71 . I l  si g. Stefano Bi avaschi verso le ore 02 de stato­
si all ' improvvi so pe r un fortis simo rumore durato 
ci rca 3 o  secondi simile  a auello di un aereo  a rea 

zione , si di ri ge all ' aperto e può ved ere in di rezi o�e · Sud l '  o gget_to lumino= 
si ssimo che pen sa di poter i dentificare con que.llo o s servato due se re prima 
dal sig.  Stefano Peroni . Rientrato per prendere un pic c o lo tele scopio di 
cui è in po sse s so pe r meglio o s se rvare l ' o ggetto che a parte l ' intensa lumi­
no sità sembra una stella , ed ' u scito di nuovo con lo strumento ott�co non' può 
compi ere alcuna · parti co lare o sservazione perchè il cielo coperto da nubi , e 
una di que ste ha appena e cli s sato l ' ogge tto lumino so . Lo ste s so si g .  Biava­
schi dubita che il rumore abbi a a che :fare con l ' ogge tto , che e gli defini­
sce • stella di lumino sità notevole " 

O sservazione N° 4 

Mi·lano , 2 6  maggio L9 71 . I l  si g .  Stefano Peroni uni tamente ai geni tori o s­
serva verso le  o re 2 3 . 30 ci rca l ' oggetto lumino so 
simile ad una stella . Mentre sono . impegnati in 

que sta o sse rvazione , scorgono in dire zione No rd O ve st un o ggetto simi-
le a quello della o sservazione N° l .  Sempre a s solutamen te silenzio so e 
veloci ssimo si di ri ge verso S ud . La sua trai ettoria -è lineare e paralle­
la al suolo . Do po po chi se condi scompare impro vvi samente . - ( o s servazio­
ne N° 5 ) 
Specchi etto rias suntivo : 

Notte tra il 2 4  e d  i l  2 5  maggio ( o sservazione l e 2 ) 
Notte tra il 2 5  ed  il  26  maggio ( o s se rvazione 3 ) 
Notte tra il ' 2 6  e d  il 27 maggio ( o s se rvazione 4 e 5 ) 

-come giustamente rile va il si g. Biava schi non sono ce ryamente dat i  suffi­
cienti pe r stabilire un ne s so fra l ' o sservazi one del l  , -o gq-etto con luci co­
lorate e quello simile ad una stella , e nemmeno per poter stabilire una n.§;_ 
tura insoli ta e mi ste rio sa pe r gli o ggetti , specialmente quello simile ad 
una stella . Potranno e sse re però utili , ri teniamo noi , nel ca so una volta 
pubblicate quqlcuno po s sa trovare altJ;i . elementi o o s se rvazioni confo rtanti 
que ste te stimonianze . 

® 
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Pubbl ichiamo la re laz i one della no stra S e z i one Umbra sul l ' avvi s tàme ntò 
u:ro avvenuto ne lle vic inanze di Fro do di O rvie to ( Terni ) il lO . .  ' o t�o• 
bre 19 70 . 

Le indagini , l e  inte rvi s te e la relaz ione finale sono state e s � �i ' te ·<:la­
gl i amic i  Fra nc e_ sco I z z o  ( · D i re t-t o re de l la S e zione ) , Gi o rgio Be l locchio , 
Ugo Gal li . · val ida collaborazione agli am.i oi di O rvie to è s tata data

· 
d'al 

si g.  Ange lo Roma , Di re tto re della no s,t ra S e zi one: _ c ampana . 

P reme s sa 
S i  tratta di una o s s e rvazi one qaratter�z z ata da tre te stimonian­
ze indi pen denti chè ci perme t tono - la  ri co struzione della _ t raie t­
toria · de ll ' o gge t-to e una chi ara vi sione _ d e l l a  struttura de l fe n.2, 

meno . Gli o rari di o s s e rvaz ione si ' tro vano ne ll ! a�co di te.mp.o di - 4 ?  min!!_ , 
ti  primi ( 10 . 30 circ a , 11 . 1 5  ci rca an time ridiàne · ) . N e l  co rso delle no- · 
stre in dagini condo tte fi no ad o ggi abbi amo sempre stabilito un erro re­
me dio di re gi str�zione  de gl i  o rari a tto rn o  ai 5 minu ti primi , si a pe r la 
non sempre pe rfe tt a  sincron i z zazi on e  de zl i  o ro l o gi d e i  te stimoni , sia pe r 
po s sibili e rro ri di l e ttura . Que sto per gl i ab i tanti di c e n t ri u rbani cà- , 
rat t e ri zzati ria una c e rta at t i vi t8. l a vo rat i va ch e ohbli gq, i sin goli _indi­
vi du i ad un R buona pre c i sione n � �li o rari . P e r  gli · àbitanti di pi c è o li ' 
�ae si , pe r i lavo rato ri de i c ampi e pe r i manuali in gene re , abbiamo sta­
bil i to , };)er me z z o  di una s em�li c e  S!le �imentaz i one , un e rro re me dio atto r­
no ai 10 · I!linuti :primi . I n fatti q"..l_e s t e  !)e rsone non u sano re �o lare gl i o ro ­
lo �i mo lto fre qu entemen te , é non sempre l� fann o u �iliz zando se gnali . o ra- · 
ri d e gn i  di fi duc ia..  
I t re ·te stimo ni de si de rano man tene re l ' anonimo . P e r - c omo d i tà · -ab biam6 at­
t ribu i t o  a l o ro nomi convenzionali . 

I Pro taFSoni s ti 

'' Antonio n 

" Bruno n 

n C arlo " 

� 3  anni ; ab i tan t e  a P ro de . Pro fe s sione C apo�� pe raio . 
3 6  ann i· , ab i t ?.r.. t e  a Pro do . Profe s sione C antonie re··;� : · -:- � · ,.,,_ 

76 8-nni , abi t:9.n te a F ro do . Pro fe s sione -- C antot;�i_e re ·.-: · ··-

( Abb iamo ri t ènti to di :po t � r  ac c e t t a re la t'� stimén;ì anz � · 

de l s i g .  11 C! arl o "  nono stante la. sua. e tà: a Yàn za ta. : si a · 
:9e rchè n e l  co rso de lle no st �e inte_rvi s:te. nò n è mai .ca� 
du to in . c on t �addi zio n i ' si a ·perchè · oi . .  s:l ar10 :tro �ra�i di . 
fronte ad u n  ele.mento an co ra çle ei sam�nt e . luc-i do e · at -t i­
�ro :ne l p:ro -p ri o  l avo ro . )  



La zona di o s se rva'ziÒne·: . ' - -�) / · ._ ,. · · . ,: --� � ·' ·· · · · · · ... · · · ,, \ ·  
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· : · I talfa: · c �ntra:iè·� -� - Regio:Òè : Umb ri a .  · :L o c ali tà : ' 1n� 
· 

pro s simi tà di Pro do di O rvi eto , in provincia di 
Terni e zona di Monte Peglia.  La zona è mon tagno 
sa . Dai 184 metri sul li vello de l mare di O rvi e= 
to , arriviamo ai 40 4 di Prodo e agli 8 37 de lla 
cima del Monte Pegli� • .  Su que sto mon te vi è una 
grande �ntenria radio . A Sud di Pro de abbiamo il 
Lago di" Corbara con l ' omonimo' pae se e la sua di 
ga. Numero se linee ele ttriche caratterizzano la 
zona.  

_ Condfzi6'ni -Me·t�o-rolo-Siche 

< '  ' 
Buone :. ci elo pre.valen.temente .sereno , _ con po­
chi s sime nub i .  T emperatura su valori alti in 
relazi one all ' e poca in cu i si amo . Leggera bre� 

za . e basso tene re di umi di tà .- · 

. , .. : 
• .  

I FATTI . 

O s se rvazione "A " h .  10 . 30 ci rca· 

Siamo sulle pen dici  del Monte Peglia . 
il si g • . "Anton�o " è intento a parlare 
con �lcuni suoi o perai in una pausa del 

lavo-ro . I l  sole si trova alla sua de stra � quindi vo lge lo sguardo verso 
. Nord. - �ord Ove st.  Da que sta di rezione e gli . vede ad un tratto un oggetto · 

mol_to lumino so fermo in ci elo . E '  in .pro s simi ta di una nube e b rilla di 
una luc e color gialla. �bbagliante , " c ome il vetro quando ri fle tte , il so­

. le " . _ I c9.ntorni _ dell ' ogge tto sono simi li _ a quelli di una stella . molto 
brillante e le sue dimen sion� apparenti sono di - ci rca � l 5  cm. . _ 
Ad un . tratt-o l ' oggetto si � mo s so ed ha cominciato �d ayanzare lentamen-

. te , poi ha accellerato improvvi samente lascian do una legge ra scia bian- _ 
ca stra . L ' oggetto durante que sta manovra ha mutato grado di brillante zza . 
Subito dopo il  te stimone ha udi to un rumore simile  ad un " WOM • • •  ! "  e 
l ' o gge tto è s emb rato e splodere . C o sì termina l ' o s s e rvazi one "A " c on il 
te stimone __ .vivamente . . sprpr� �o con- lo sguardi di retto verso . Est , la di re­
zione pre s�- çlall ' o _ggetto .  L • .o s servazion� . è durata ci rc a  2 minu-ti :primi 

O s servà�iorie: "È " h . _ 10 . 45 ci rca 
- . 

Siamo . al Km. �� . 8 50 della strada 79 b i s  
O rvi e tana , a ci rc a  2 Km .  da Fro do . I n  q�e sto punto sta - lavoran do il sig . 
"B�n� " ·  E '  con un certo s:i g. Settimi o , s_u o  c o l l e ga . . Ad un certo punto i l  
sig • . "Bruno " scorge . verso Nord un ogge.tto " simile a d  una boccia di vetro 
con acqua dentro " ·  L ' o ggetto è apparso ad una c e r. t a  quo ta ma a veloci tà 
verti gino sa si sta rapi damente avvicinan do a terra . "Bruno •• può ve derlo · 

ad una di stanza minima di ci rca 300 m� tri , n e  valuta le dimen si oni reali 
in ci rca m. l . 20 .  Durante la fase di avvi ci·namento l ' o ggetto cambia di 
brillantezza di venendo ad un c e rto . pun to apparen temente tra sparente . Non 
eme tte al cun rumore e il suo c o l o re è pre valentemente c erul eo . Vinta la 



so r-pre sa , " B runo " at ti ra l ' a t t en zi on e d e l  si g .  S e t t�mio su ll ' o gge t to , mP 
n u � s t • 1 � l t imo n on di�in u e L do di velo c i tà e d  eme t t en do una d en s a s c i a  b l u a­
s tra · si infila i n  una s c o sc e s a. · val le.ta pro spici en te , per cn i i l  si g .  S e t­
timi o non pu ò s c o rgere nul l a .  La val l at a  d e nominata " Fo s so di Fra 9c ar� l­
J. o " Lun .?:a c i rc a 200 me t ri e l a rga un cent inaio ne mi su ra c i rc a l? di 
pro fondi tà . E '  più un b urro ne , un cre p8.c c i o  che al t ro . Ri c co di 'T9 ge ta­
zione d ' e state , il " Fo s so di Fra sc are l l o " , in au tunn o vi si tro vano in­
t ri c a t i  a:rbu s ti . I l  si g .  Bruno non e si te. a rag.t!,iun ge re i l luo zo . di sc om­
:!_)ar s a  :r_1e r compi e rvi una ri c o �:ni z i on e , ma non ha tro vato. nulla . L ' o s s e rva­
z ion e  è d 1 } ra t a  po chi attimi . 

O s se rvaz i on e  "C " - h .  1 1  + 1 1 . 1 5 ci rc a  

C i  t ro vi amo o ra a ci rc a  3 Y..m ;. dal-· 
l a  po si z ion e di " Bruno " .  Qui s ta · . 
l a vo rando i l  n o stro t e rz o . pro tago -- · 

ni s ta , i l  si g. " C a rl o " .  l;.._e nt re è intento a l l a  sua o ccupazione può ve de re -­

una s:9e c ie di " s c i a  di fuo c o  " u sc i re dal " Fo s so di Fra s c are 1l.o " . · S ì.lÈni.:.;� . ·. 

zi o same nte e a ve lo c i tà inc re dibi lmen te e l e vata , l ' o gge t to · di di ri ge ve r�·- ­
so E st ,  in di re z i o ne di un a _z o n a  mon ta gn o sa i n  pro s simi ta_ di To di . L ' o s.:. 
se rvaz ione te rmina pe rchè il te s timone pe rde di vi s t a  1 -' o_gge tto. , e d  è du­
ra ta ci rc a c i n que s e c ondi . 



CONCLUSIONI 

. ..  O s se rvazioni sui te stimoni 
_ O sservazioni sui . luoghi Sonp persone chè go dono una o ttima re pu tazione 

nella zona . Antonio e Bruno leggono solamen te 
giornali spo rtivi e tutti - e  tre hanno sen tito 

parlare di - UFO ( o :Pi schi Volanti ) . solamente pochi s sime vol te . • Hanno tut-
ti . la personale · convinzione di e s sersi tro vati di fronte ad ·un �enomeno . par 
ticolare , inc9nsu e to .  Alla doman·da su c o sa pensavano che f'o s se l ' o gget to -

vi sto hanno ri spo sto " un o gge tto non te rre stre " ·  Que ·sto all � in fuori di 
qu�l siasi particolare c on si derazione , può darci_ . una mi sura di quanto abbi� 
colpi to emozionalmente il fenomeno i no stri tre te stimoni . -· · 
Il  sopraluogo condo tto dalla Sezione Umbra del CUN non hanno dato e siti po­
si ti vi • . ' 

Ipote si 
Non sono s�ati rilevati elementi c erti ssimi pe r 
stabilire che l ' o gge tto o sservato da "Antonio " 
sia lo ste s sp vi sto da "Br�no n .  Mentre ch.e vi . 

sia un legame tra qu ello o s servato da :U·Bruno "  e "Carl o " è una i po :te si che 
poggia e sclu sivamente su di un dato : il luogo di scomparsa Q.ell ' ogge tto- vi­
sto da -�\.i �..L·l c:· " è lo ste s so di quell o  do ve "Carlo "  ha vi sto un o gge tto u sc i­
re . 
Qualcuno è ··  giunto . anche a pen sare che l ' o ggetto vi sto da. "Bruno " e "Carlo " 
fos se una. specie  di proiettile " l anciato " dall ' oggetto vi sto da "Antonio " . · 
Que sto do vrebbe spiegare l ' impre ssione avuta dal te stimone che l ' o gge tto _ si a 
come e splo so , e anche l e  dimen sioni pic cole del . second6 ogge tto (m. l . 20 )  e 
quelle pre sumibi lmente più grandi del primo ( dimensi oni apparenti c� . 1 5 ) .  
Che . "Bruno " _non abbia vi sto l ' ogge tto u scire _ dal " Fo s so di Frascarello " co­
sì come lo ha inve c e  vi sto "C arlo " ,  si può spi e gare con ·· il fat to che nel mo­
mepto della o s se rvazione di "Carlo " ,  probabilmente "Bruno " stava scendendo 
riella pic cola�vallata. 
�uello che più intere ssa è però poter stabili r� co sa abbia �atto l ' o ggetto 

, nel "Fo sso. di Frascarello" . Lo avrà solamente percorso? I n que sto caso si 
tratterebbe di attribui re all •· oggetto una " pic chiata" a veloc i tà elevata 
e ·una su sseguente " cabrata" alla ste s sa velocità .  Lo spazio di tempo che se- _ 
para _ l ' o sservazi on� "B " e "C " lo si - �o trebbe spie gare con le  no stre con si de­
razioni _ ini ziali sul margine di errore nella. re gi strazione de gli  o rari . Se 
invece vole ssimo attribui re agli ·orari una - vali di tà , dovremmo fo rmulare l ' i ­
pote si di una so sta dell ' ogge tto nel ," Fo s so di :Frascarello"  _di ci rca 1 5  mi­
nuti prima. Sosta che potrebbe e s sere stato anche un b_revi s simo atterraggio . 
Non abbiamo potuto stabilire se la perlu strazione del " Fo sso di Fra scarel­
lo u -, da parte di "Bru:po " pu_ò . aver di sturba.to un eventuale atterraggio o la 
so sta dell ' o gge tto . 

@ 

- -- ------------------------------------------------------------------



UFO SU 
QUEBEC 

SRPM -A F F A 

d i  Re né P i ge o n  e J ean-c laude ·Girard 
a pparso sul N° 5 . de lla _ ri vi sta cana­
de se "AFFA " ·, men sile della Soci é té 
de Re ch9 rche sur l e s  Phé nomène s 
Mys té ri e ux ( SRPM ) - C . P .  477 Québ e c 4 ,  P . Q .  - · c ana da 

" I n  nna :pubb li c a  inchi e sta u:fo l o gi c a  è S !)e s so ·diffi ci ­
l e  dimo s t rare che · i l  te stimone è o

'
ne sto e pre c i so nel . . -

l e  sue dichiaraz l;.oni . Que sto inc onveni e nte po n su s si -
Rte più _se ·1 ' o gge tto è o s s e rvat o . da più pe r sone simul 
tan.e a.me nte e d i n  luo ghi' di ve rsi . 
S e  · q_uai che v.o i ta pubbl i chiamo d e i  rap:r>o rti po co de tta 

;�l i ati , è per�hè spe riamo . che s i  manife s�ino ·al tri O,!! 
se rvato ri . La te s timonianza · spe s so vi pe rme tte rà di 
ve dere che 1 te stimoni del' . fe nome no hanno avuto un tal 
spiri to d 1 o s servazione. che ci a s sicura la, vali di tà de l·  . .  
l ' in s i eme dei due �a ppo rti " •  

I l ·sole è c alato , è . l a  se ra di ve ne rd i  12 marzo 19 71 : la s i gno rae- 0 -
s c ar Me rc ure , abi tante al nume ro 2 5  di Rue Margue ri te d '  Yo u ville · �­
Lé vi s , si tro va ne l la - sua c ame ra .  La sua c a sa dà sul c a stello Fron- . 
te nac . e d ha una · buona ve duta su l fiume : aue l l a  se ra la vi sibil i tà è 

, .• . .... . .· 

e c c e l le nte . La s i gno ra Me rc ure ha l e  spalle vo l ta te al l a  fi ne. stra. , 
quando , _

· da1 : ·suo s pe c chi o , sc o rge un o gge tto mo l to lumino so ne l cie­

lo . 
IJ 1 o gge t to ha i ni zi a to 1 9.  

__ 
sua co r sa o r i z zo nt al e  al à.i s o pra · d e l la . 

parte . de stra d e l l a  c i t tade lla , . di ri ge n do si ve rso E s t .  
I mpac c i a ta , l a  si gno ra IVIe rcure s i di ri ge ve r so l a  fine f?t ra �  Tn _qqé_­
s to mome nto· il . si gno r Me rc ure , ch e ave va vi s t o  la 

·
" co sa "  da un ' al� · 

tra parte , raggiunee su a mo gl i e ,  que s t ' ultima a '!!re n do la fine s tra 
s e n t e  un rumo re s omi gli ante a qu e l lo di un ae re o , ma è _ inc ap�ce di 
l o c al i z z are la fo n t e  d e l  suo no . Ne l l o  s te s so momento -i due ·c oniugi 
ve dono l ' o ggE? tto mol t o  l umino so d i  c o l o re gial las,�ro fe rma�si , di� 
�re ntare un punto ro s so e s parire s pe grien·ò.o si . I1a si gno ra Me rcure· . no.n 
sa che pe nsa�e del l a  sua o s se rvaz i o ne . · C re d e ndo · ch.e s i  t rat taa se: .. di 
un ae re o  . .  in _d i ffi c o l tà , su o mari to · te t e fona al l -' � e ro po rto di S te-Foy,, ­
chè non ha nulla da s e gnal are da que l ·l a  · par:te .  E gÌ'i · te l e·fona. ugualmen 
te al · po sto radio CFLS di L é vi s :  an che · qu_�- - s·e�z a  ri sult at o . . 

·-
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La ste s sa se ra alle 19 , 5 5 la signora Yvon Fore st abitante al 52 3 de l 
la Falai se a S t-Davi d è se duta nella sua sala con il bambino . La sua 
ca sa si tro va vicino " alla scoglie ra"  che co steggia que sto se ttore 
della riva sud , e le fine stre della sua sala sono panorami che , aven­
do circa se i me tri di larghe zza : la vi sta sul fiume è -quindi e c ce l� 
lente . I l  cielo le appariva senza stelle , ma la signo ra Fore st dirà 
più tardi che la vi sibilità e ra molto buona. 
Ella ha scorso l ' ogge tto che " sembrava a�fio rare dal tetto del ca ste l 
lo Frontenac alla sua de stra " e che si dirigeva o rizzontalmente " ve r­
so Beauport " a " velocità mo derata " .  
Que sti dati , e vi dentemente , sono appro s simativi , non rile vano che un ' 
impre ssione generale . 
Fino a che è stato al di · sopra de l Bacino Loui se , l ' oggetto e ra molto 
brillante e in que sto luogo il punto ro sso pre se rilievo pe r spe gne r­
si nel giro di 2 · o 3 se condi .  C i  si può a que sto punto rendere conto 
che la diffe renza degli angoli di o s se rvazione non ci  da la po ssibi� 
lità di giungere a molte conclusi oni sulla natura dell ' oggetto .  
Al momento . del termine de ll ' o sservazione il signor Fore st rientra in 
c,asa propria .  Egli si e ra appena perso quello che de side rava ve dere 
da molti anni , durante i quali sua moglie era sempre stata in diffe re� 
te a ciò che ella si dive rtiva a chiamare " sotto coppe volanti " .  
Me ttiamo ora a confronto gli ogge tti de i no stri te stimoni : 
l ' U:FD de i Me rcure pre sentava la forma di un " pallone da rugby" e que l 
lo. della · signo ra Fo re st e ra ." allungàto " e "non rotondo n .  

Ne i due casi il colo re e ra gialla stro , " giallo inten so tirante all ' 
arancio " aggiunge la signo ra Fo re st , e i contorni dell ' ogge tto e rano 
mal de finiti . 
Per quanto riguarda il rumore di ae reo , la signo ra Fore st non ha ape� 
to la sua fine stra e ,  oltretutto , ave va la tele vi sione acce sa. A que-

_ sto punto l ' ipote si di un aereo o di un elico ttero su ssi ste ancora.  
Ecco , infine , i dettagli complementari dell ' inchie sta. In entrambe le 
- -osse rvazioni si-nota che -l 'oggetto e ra "molto brillante " .  La signora 
Fore st , che si compiace di indicare gli ae rei al suo pi ccolo bambi­
no . che se ne inte re ssa molto , ci dice che l ' ogge tto le sembrava 
" troppo brillante per e s se re  un ae re o n .  I nfine affe rma cate goricamen  
te  che l ' oggetto e ra " due volte più gro sso della Luna" , e la  signora 
Me rcure : "gro s so quanto la Luna quan do è molto alta" . 
Noi siamo davanti ad un ogge tto relativamente gro sso ,  che vola ad 
una velo cità mo derata a portata di vi sta di molti milioni di pe rsone , 
di colore giallo e molto lumino so . T re persone ve dono l ' ogge tto e lo 
segnalano . Molte . ipote si sono sul tavolo di l�voro ; le più logiche : 
aere o , elicottero . Palloni , giochi d ' artificio , luce naturale sono 
eliminati in ragione della velocità e della gro s sezza. Quanto agli 
ae rei , ri cordiamo che un regolamento di circolazione ae rea stipula 
che gli ae rei devono ave r? delle luci di ''po sizione " ro s se e ve rdi al 
fine di e sse re lo calizzati . I noltre sotto la carlinga dell ' ae reo si 
trova spe sso una luce bianca . I te stimoni ne hanno notata l ' assenza . 
L ' argomento finale re sta la grandezza angolare dell ' ogge tto che supe 
rava 2 volte il diame tro apparente della Luna . Ne s sun ae reo può vola 
re co sì basso passando ino s se rvato ai te cnici della torre . L ' ipo te si 
dell ' eli cotte ro è da re spingere ugualmente , non e s sendo stato senti­
to il rumore caratte ri sti co di que sti o rdigni . 

@ 
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Che c o sA. pe n san o  i te s t �mo �i dl. que l l o che hanno vi sta? · I1a signo ra 
Me rcure affe rma da }!arte sua ché' 

non s i
· t rat t a  d i  un ae re o , che 1 .' oz. 

ge t to e rR t ro y>�
-
o gro s s o  e t ro :p:po lumino so :pe r e s se re 

'
Un e ii c o :t te :ro ,  

un ae re o � o un pall o ne . . _ 

I n fin e se gr) a'l i a.mo che l ' o gge t t o  è semb rato più vi c ino de lla ri va o :p­
po st a : à -'} l) ·· · fi

.
urrìe· : si do vrà q_uinrli a sp e t t are che al t re pe rson e di Q ue ­

b e c c i  s c ri van o i n  se gu i t o  all ' appari z i one d i  que sto art i c o l o . · No i  vi 
t e rremo al co rre n t e  di svi luppi ch e �o t ranno e ve n t ualment e  s e �u i re . 

o 

-
"' 

t r a i e t t o , i a  
P o s s i b i l e 

F :  AB I TA Z ION E D I  
Y. F o re s t  

M : AB I TA Z I ONE D I  
O. M erc u r e · 

R :  Pu n t o Ro s s o 
C :  C i tt a del l a  
G :  C omp lesso G 

C F :  C as tel l o  d i  
F ro n te n.a c  

I t :!:"'at t j� n e ri d e l  di se gno sono l e  d i re z i on i  ve r so l e . qual i l a  sign.2_ 
ra :L.�e rcure (Li ) e la s igno ra Fo re s t  ( F ) han:q.o sco rt o  l ' UFO p e r  l a  pri 
n:.:J. vo 1 t n . • 

I 3.  d�_ ffe rr= n z a  rl e l la dura t 8 d ·� l l e  o s s � rv� z i on i  fa c on c l u de re ·ch e q_ue - · 
• s t j_ +.: r"?. t t i  n 0 ri n on c o rri spond <:'l.n o al l o  s t e s so :_::urit o  . rì.e ll a  t ra i e t t o ri a . 

= t rat t i  n e ri a � e s t ra in �i can o l a  d i re z i o n e de l l uo go d i  spari z i one 
1� do ve l ' o g� e t � o  è d i venuto ur run to ro s so ( � ) . 
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Come l ' ogge tto è sembrato pas sare dinnanzi al ca stello pe r l� signo­
ra Me rcure , si può supporre che l 'UFO abbia sorvolato la ri va Nord . 
Arrivato al di sopra de lle installazioni portuari e ,  ha avuto una br,1!. 
sca accelerazione che ha dato . l ' impre s�ione al . te.stimone che un oe- · 

ge ttd bri-llante e ·vÒl�inç so si _ re stringe sse in ·un punto· -ro s-so eh� 
dò veva éo sì spegnersi· rapi damente .  I rapporti facen.ti · menzi one di U FO s 

tiranti al ·ro sso nel · momento della loro ·sparizione .o del loro allO!).- ' 
tanamento ,  sono molto fre_que.nti . 

DOSS I E R  
CASO . FERRARI retrospettivo 

Pre sentiamo una indagine su di un caso di avvi stàmento· a di stanza 
ravvicinata . I fatti sono .··avvenuti nel 19 5 2 . 
A que i tempi_ ne ,ssuno , o . . quasi , si int e re s sava alla casi stica UFO , 

. per cui non venne : e ffe,t tuata alcuna tempe stiva indagine . 
E '  innegabile però· · che al cune · · :Persone si. _ inte re ssarono all· • avven 
tura çli Nello Fe rrari ,_: il  protàgoni st_a della no stra ·indagine . 
Abbiamo infatti potuto app�rare che il 'Fe rrari fu più volte inte� 
rogato in me rito . alla �ua o._ss� rvazione , ,· ..spe s so da pe rsone prove ­
nienti da Bologna che s i  s'ono· guardate 'pene dal fornire l e  proprie 
generalità . ; . . .. . 
I l  @UN ,  venuto a con� scen�a del ·�atto solamente il 17 giugno 1969 , 
-iniziò subito le indagini-

prelimirtari . · · -

I-1 protagoni sta , Nello Fe rrari , ,- era purtroppo de c e duto il 18 se t­
tembre l9 63 . Rimane vano il fratello Paolo e la moglie di que st ' ul 
t-imo •. · Le no stre indagini , nece ssari�ente di · �ipo rico struttivo , 

: sono state o stacolate molti sstmo dalla_ scomparsa· d�l. protagoni sta 
· p�rincipale e pe rtanto non ·è stata po s sibile .. un·a e satta e éomple ta 
·rico struzione- del la vicen da.  01 tre che - dei congiunti del Fe rrari , 
·ci · siamo · val si del Col . C av. Masi , intimo e frate rno amico - dei Fe r 

. . -

rari � di Nello - in parti colare . 
-

Al confine tra Castelfranco Emilia e Manzolino (Mo dena ) si t.rova 
ancora l ' abitazione dei Ferrari , in via dell ' I nfernettò"

. Ne i pre s 
si scorre un canale d ' irrigazione e · tutt ' intorno abbiamo · campagna 
caratterizzata da una va sta pianura. Qui abita�a fino ad o tto an-

_ ni fa Nello Fe rrari . Da tutti in _ pae se . e_ra r.i spe ttato e benvoluto , 
sia per la sua càpaèi tà nei

. '
condurre la propri età agri cola , sia pe r 

la notevole carica di simpatia che il suo carattere aperto , sin ce ro 
e gioviale su scitava. 
Era il 16 novembre 19 52 , verso le 9 . 30 . del mattino . Nello ave va ap­
pena finito di rigovernare il be st�ame . Era domenica , il fratello 
Pao lo . era andato ·a Castelfranco Emil ia e la cognata e ra in casa in­
tenta alle  faccen de dome sti che . _ 

• 



Ami co in se parab i l e  di N e l lo e t-a un cane , e que lla mattina e ra 1 •-uni 
c o  e s se re vi vent e vi c ino a .  l ui . N e llo e i l  c ane si avviarono l ungo . 
un senti e ro èhe dalla ca sa , ino l t ran do si ve r so i c ampi , con du c e va_ . _ 
fuo ri dalla pro pri e tà .  A c i rca 200 me tri già non si int ravve d e va più 
l a  c a sa e si e ra virtualmen t e  i so lat i n el mo do più a ssolut o . 
A spinge re N e llo in un po sto c o si i so lato - dobb i amo ril e varlo pe r 
ob ie tt i vi tà di in dagin e - e ra una impe l l en t e  n e c e s si tà fi s i o l o gi c a� 
N e l lo si tro vava in un a radura tra i campi c o l t i vati e la pro pri e tà 
�� colta , q_uan do ad un tratto fu inve s t i to da una st rana lumin e scen-
za colo r rame . C re de t t e  t rattarsi d e i raggi solari , ma , guardan do si 
me glio intorno , si acc o r se che vi e ra un qual c o sa di in so l it o  in 
que l l a  luce . 
Tut to i l  s�10 . co �po e d  o gn i  o gge tto __ at t o rno a lui e p e r  un raggio di 
almeno 40 metri e rano l e t t e ralment e  inondati da que sta strana e fan 
t a st i ca l uce , in part i c o lar mo do i l . c anneto di fronte a l ui . 

-

La cau sa di que sto in con sue to fenomeno e ra _ sopra di lui . I nfatt i , al · 
zati gli o cchi , vi de a c i rca 10 me tri un o gge t t o  so spe so in ari a di 
una fo rma a s so l utament e  in so l it a . Po t e va ave re una ventina di me t ri 
di diame t ro , a s somigl iava a due piat t i  combac ian t i  p e r  i l  b o rdò con 
un c i l in dro ch e spo rge va dal c entro sia sul la part e in ferio re , che 
sulla part e supe rio re , � e r  almeno 4 o 5 me tri . Una e st remità di que ­
sto cilindro e ra re lati vamente vi c ina al Fe rrari , ch e po t è  n o tare nel 
suo int e rno una spe c i e  d i  gro vigl i o  d i  e l i ch e  in mo vimento . N e  u sciva 
an che un somme s so rumo re , simil e  a qu e l lo di un mo to re , ma d i  vo lume 
a s sai ba s so , qua si un ronz ì o . 
I due piat t i  e rano di s t � c c at i  e dal l a  fe s sura i l  Fe rrari vi d e  spo rge� 
si t re in d i vi du i . Di s emb i anze umane , an che sè i trat t i  po t e van o e s­
se re piutto sto marcati ,  in do s savano , fino a do ve e ra po s sib ile ve de� 
l i , una gi acc a di mat e ri al e  simi l e  al l a  gomma . S ul c apo una cuffia 
che scen d e va fino agl i o c chi , �e r po i eon t inuare in una so rta di v.i­
sie ra t ra sparen t e . 
A que sto :?Unto i t re in divi dui avrebbe ro de tto al cun e  paro l e , ma i l  
Fe rra ri non se ppe m a i  di re s e  e ran o rivo l t e  a lui , o ppure s e  i tre 
ste ss ero parlan do fra di l o ro . Q ue s t e  paro l e  gl i giun s e ro chi ari s sime , 
spe cialmen t e  l a  prima . Di s i gn i fi c ato in d e c i frab i l e , il l o ro suono 
in una t ra s c ri z i one fone t i ca :po trebbe e s se re : " VE RREN II RG UNK " . 
Do po di che si sentì uno scatto me tal l i co , i due piatti si rin chi u s� 
ro , si u dì aument are i l  ronz ì o  e l ' o gg e tto part ì  ve l o c ement e fino a 
scompari re dal la vi sta d e l  Fe rrari . 

I l  Fe rrari t o �ò a c a sa l e tt e ralment e  sconvo l to , mo rmo rando l e  t re 
�aro l e  pronun ciate da _ que gl i  strani indivi dui . La c o gnata ri co rda an 
co ra o ggi l ' ind i c ib i le s tato in cui e ra N e ll o , quan do entrò come una 
furia in casa , ripe ten do frasi sconn e s se .  Sempre c o sì padrone di s è , 
e ra le tte ralmente sconvo lt o . 
Quand o  suo frate l lo Pao l o  ri tornò ve rso le 12 , l ' agitazione d i  Ne llo 
non e ra anco ra. s comparsa . A · pran z o  e a cena c ont inuava

_ 
a1 ripe te rsi 

che n on po t e va e s se re ve ro . C on due p i atti c e rcava di ri co s t ru i re 1 ' ­
o gge tt.o vi sto , e d  e ra ce rto che que l l a  e ra la fo rma di que l l a  s t rana 
co sa . 
I l  gio rno do po N e llo Fe rrari parlò della sua �vventura· -con un gio rn�­
J. i st a .  Vi furòno art i col i  sui gio rnal i , una inte rvi sta all a  radi o . 
Da Bo l o gn a  e da f/lo dena arri va rono de lle · !)e rsone pe r inte rro garl o . E �  
n o  inte rro gatori lun ghi e sne rvant i , condo t t i  ne l la c ame ra d i  Ne l l o . 

® · 



Ad un ce rto · punto Fè rrari . si  rifiutò di subire altri inte rrogatori , 
si rinchiu se in se ste s so e non parlò più con · e stranei della sua av­
ventura. 
Quell * espe rienza fu a s solutamente ne gativa pe r Nello , che incominciò a cond.ttrre una vita piutto st.o . sre golata e a be re . 
I l  18 settembre 196 3 ,  mentre si trovava nei campi · intento a lavorare . 
Ne llo Fe rrari e ra colpito da un fatale attacco cardiaco , · a po co più 
di 50 anni . 

® 



ESO 
B O  

DG lA 
Spe s s o. s i  fa , de l la po s s ibi le  e s is t enza d i  al tri e s s eri vivent i 

ne l l ' Univers o ,  una pr�fe s s ione di  fede . Troppo comodo e ,  comunque , 

pre t endere che a l tri s i  c onvincano dovendo s i  basare sul le  nos tre 
argoment az ioni non poggianti , evidentemente , su a lcun �at t o  s peri­
mentalmen.te  accertato . Il non credere a una cosa  non provata è co­
s i  d iritto d i tut t i , i l  non credere a ,una verità s cient i�ica è i l  
diri tto  che s i  prendono gl i ignoranti .  Con que s to non è de tto  che 
le prove de l l ' e s is t enza di a l tre forme viventi s iano date per s co� 
t a t e . anz i  • • •  le  dispute s ono aperti s s ime ; tut tavia ne l s i lenz i o  
d i  un l aboratorio de l l a  NASA un equipe d i  s c ienz iat i s o t t o  la gui­
da d� l Do t t . Cyri l  Ponnamperuma è rius c i ta ad individuare d ivers i 
amminoac id i  e piramid ine in me teorit i  provenient i dal lo  spaz i o . 

Che co sa è un amminoac ido ? G l i  amminoacidi  s ono sostanze organ� 
che mo l t o  sempl i c i , c ombinaz ion i d i  azo t o , idrogeno , o s s igeno e 
carbonio e lement i , quind i , disponibi l i  anche in un mondo privo d i  
vit a

_
. Malgrado l a  l oro s emplic ità qu� s t i  amminoac id i  rive s tono una 

grande importanza bio l ogic a  in quanto , a lc un i  di e s s i ,  s on o  l e  
" pie t re "  c o s t i tut ive de l le pro t eine di cui è fa t ta una parte fond� 
menta le degl i organ ismi viventi . L ' uomo , è bene ricordarlo , è c o­
s t i tu i t o  per i l  1 6� da prot e ine e s i  a l imenta  quo t id ianament e c on -

un quant itat ivo d i  pro t � ine anima l i  e vege t a l i  pari ad 1 - 1 , 5 g �  
per Kg o d i  pe s o  corpore o . Le " pir�midihe " s ono anch ' e s s e  parte  de l 
mater�a l e  c os t ru t t ivo de l l a  catena

.
de l "DNA " { acido des o s s iribonu­

c le i c o ) , l a  mo l e c o la che c ont iene i l  c od i c e  gene t ic o  in bas e a cui 
l e  c e l lu l e  vivent i pos sono r iprodurs i e mo l t ip l i c ars i a l l ' infin i t o , 
trasport ando ino lt re , d i generaz ione in genera2 ione , d e t e rmina t e  c� 
rat t e ri s t iche " t ipo logi che " di  ogni  e s s ere vivente o  

Ponnaperuma , che è c apo de l l a  ·s e z ione " evo luz ione chimic a "  di un 
s e t tore de l la NASA ris ervat o  a spe c ia l i  s tud i  bio logic i a Mo unt ain 
View , in C a lifornia , ha po t uto ind ividuare 1 8  amminoac id i e 2 pir� 
midine , per l a  prima vo l t a , ne i c ampioni di un me t eori t e  c aduto  ne l 
s e t tembre de l 1 96 9 , vic ino a I•Iurchi s on ne l lo s ta t o  d i  Vic t oria ,

' in 
Aus t ra l i a . " La s coperta - ha de t t o  lo s c ienz iato  - c o s t i tui s c e  la  
prima prova c onc lus iva di  una evo luzione chimica  extraterre s tre , d i  
que l pro c e s s o  d i  na tura chimica  che _ pre cede l ' origine de l la v i t a  • • •  " . 

Le an a li s i ,  t e cn i c amen t e  ·c omple�se  ( e s s endo i l  me teorite s ta t o  
s o t t opos to a gas c romatografia e mas .s - spe c trome tria ) sembrano tut t a_- ­
via c onfermare che t a l i  amminoac idi non s iano d i origine bi.o logica 
ta le da d imo s t rare l 1 e sis t enza d i  e s s eri vive nt i  al di fuo r-i della  
Terra per  il  :fa t to che , pur c orrispondendo alcuni amminoac idi a 
que l l i  che entrano a far part e  di pro t e ine te rre s tri , tutti i sudde! 

® 



t i  s i  t i  pres entano indifferen te�ente  des tro s i  e s inis tro s i · ( c �o� 
fanno ruo tare a de s tra o a s inis tra i l, piano d i  po l a riz zaz ion e  de l la 
luce ) mentre g l i  amminoa c idi organic i ,  que l l i  c ioè  cara t t e ri s t i c i  d� 
gli e s seri Yiventi , hanno so lo forma levogira { vers� s inis t ra ) . 

Ne l giugno s cors o , g l i  esami furono ripe tut i sui framment i di  un 
me teori te ana logo re cuperato  in un terreno de l Kentucky ,  vi c in o  a 
J.-lurry dove cadde 2 1  anni or sono . Le anal i s i  non dovevano che con­
fermare la  sensaz ionale s coperta fat ta sul  " Murchis on" . Che fare 
ora? A que s ta domanda Ponnamperuma rispose  c on la riape rtura de l 
famos iss into e diba t tut is s imo " Doss ier" de l me t e ori t e  d i  Orgue i l . 

Que s t o  me teori te faceva parte , c ome g l t  a l tri due precedentement e  
e s aminat i ,  de l la curiosa famig lia de l le Condri t i  Carbonacee  che , o l­
tretu t t o , s ono as sai  rare a trovars i .  La loro part i c o lare n �tura le 
rende friabi li , di fac i le dis integraz ione al pa ss aggio de l l ' atmo s fe­
ra . terres tre e c iò � confermat o  da l fat t o  che sul t o t al e  di me t eori­
t i  " trova t i "  la percentua le de l le Condri t i  carbonacee  risulta d e l  
35% . L 1 0rgue i l  cadde ne i pre s s i  de l pae s e  d a  cui pre s e  i l  nome 1 07 
apn i fa , ma s o lo ne l 196 1 la  sua fama raggiunse vert i c i  e leva t i t nel 
me se d i  novembre la qua l ificata rivis t a  s cient ifica " Na ture " ,  pubb l! 
cò  uno s tudio ·partico lareggiato  firmato da i profes s ori B . Nagy e G .  
C laus che rilevarono come s i  fo s sero trova t e , in quat tro c ampio�i _di 
Condrit i ,  partice l le di apparente natura organica : s imi li ad a lghe 
fos s i l i , a ce l lule che s embravano addirittura peri t e  in una divis io­
ne ce l lulare . Anche se pre cedentemente altri ricercatori avevano ot­
tenuto analoghi risul t at i ,  fu  c on que s t a  re l az ione che iniz iarono le 
dis cuss ioni : in e ffe t t i  le pos s ib i l i tà d i  una con taminaz i one terre­
s t re erano tut t ' a ltro che s c ars e . I l logi co , qu ind i , eh a l tri ri cer­
catori compis s ero ana l i s i per c onfermare , su un camp ione " fors e cont� 
minat o " , la s c ient ificamente corre t t a  ipo t e s i  Nagy-Claus ; per que s t o  
Ponnamperuma ne l pre s ent are l a  s c operta  i n  una vo lumino s a  comun ica­
z ione s c ient ifi c a , re laz ionata a l l a  annuale  riunione de l la � s o c ie t à  
americana d i  chimi c a " , riunitas i i n  Se t tembre a Washington , faceva 
no tare come s i  fo s s ero c e rc a t i  s o lo g l i  amminoacidi che non s ono e 
non pos s ono e s s ere frutto  d i  eventual i  " contaminaz ioni"  organi che su� 
c e s s ive a l la caduta de � me teorite  su l la Terra . 

"Tut t i  i dat i  a nos t ra d i s po s i z ione - d ic e  Ponnamperuma in una in­
tervi s t a  te levis iva - c i  induc ono ri t enere che non è affa t t o  avventa­
to affermare che i l  numero de i piane t i  sui  qua l i  la Vi ta è po s s ib i le 
è enorme : 1 00 . 000 . 000 . e ,  s e condo c a l c o l i  ancora più re cent i b en i l  
5%  de i s i s t emi so lari pari a 1 0 0 mi l iardi  d i  mi liardi d i  mond i . S e  
l a  Vit a  evo lve co s ì , c ome no i pens iamo , è mo l t o  probab i le che e s i s t a­
no altre c iviltà , magari . più evo lute de l la n o s t ra fors e add iri t tura 
di migl iaia di anni o • • •  an che piÙ" . 

La rea ltà , per chi la s a  guardare , ris e rva mo l te più sorpre se  che 
la più fantas c ient ifica de l le ipo te s i . 

• 
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IL BIOLOGO 
P. - Molti ritengono che .la vita sia presente 

non solo sulla Terra ma anche su altri corpi cele­
sti. Dal punto di · vista della biologia che fonda-

. mento ha questa opinione? . 
R. - Prima di dare una risposta occorre met­

terei d 'accordo · su una definizione· di organismo 
vivente. L'acco"rdo è pregiudiziale · per il fatto che 

. 

.gli attributi dei viventi che popolano la Terra 
:t;}On sono necessariamente quelli di tutti gli altri 
ipotetici viventi che potrebbero esistere altrove. · 

1 .�· � Per �n organismo vivente sulla cui. defi-
!nzzw.ne si potrebbe convenire, quali sono gli at:- · · 
' tribu.ti che si possono scartare e · quali ·invece 
qu�lli che, di· necessità, gli sono prop·ri? 

R . ...:... Tutù i viventi terrestri sono formati da 
proteine che contengono solo 20 dei vari milioni 
di amminoacidi che si possono sintetizzare. A 
mio giudizio non è affatto necessario ipotizz.are 
che tutti i possibili viventi siano fatti di proteine 
del tipo sopra descritto. Al limite, non è nemm�­
no necessario che siano fatti di proteine . . 

Quanto agli attributi necessari, irrinunciabili ,  
direi in primo luogo che i viventi debbono essere 
sistemi in stato stazionario, ossia sistemi che 
mantengano morfologia e proprietà costanti gra­
zie al fatto di essere continuamente attraversati · 
da un fÌusso di materia e di energia: In altri ter­
mini, sistemi autoconservativi dotati di · metaboli­
smo. Altre proprietà difficilmente rinundabili so- . 

· no · quelle della riproduzione e della mutabilità 
genetica 'le qu·ali Gonsentono il 'pei'petuarsi degli 
organismi nonostante il variare delle condizioni 
ambientali� 

· 

. . . . 
·D. - Si può convenire abbastanza .facilme,nte . 

. sulla possibilità che la :·materia vivente sia for­
mata da sostanze proteiche diverse da ·quelle no­
te. Ma è davvero possibile immaginare che Za · 
vita possa sussistere escludendo del tutto l' arga­
nizzazione proteica.? 

R. - Direi di sì. Anche se sarei orientato a 
pensarè sempre . a matéria vivente costituita da 
molecole ·di grande complessità, del tipo dei ·po-
limeri.. · . · · · · · · · 

D. · -=- Vediamo ora di precisare sotto quàli còn­
dizioni ambientali potrebbe sussistere un'ipoteti­
ca vita · extraterr�stre . . Consideriamo p.er esem­
p�o la temperà-tura. Non si trçz.tta forse di u�o. dei 
fattori più importanti perché si dia un 'ambiente 
biologico? 

· 

R. � ·Senza. d�bbio. Per i viventi che conoscia­
mo esistono temperature limite · comprese fra po­
co meno di O e circa 80 gradi ·centigradi.· Sia chia- · 

ro che parlo di vita, non di mera sopravvivenza. 
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E SISTONO G L I  EXT!tATEBRESTI I } 

Esiste la. vita extraterre­
stre? Questo è ìJ tema · che 
nelle pagine 15, 16, 17 e 18 
proponiamo in forma dialo- · 
gica. Renato Migliavacca, 
della 1·ivista ili astronomia 
« C o el u m  », interroga on 
biologo, il professor Pietro 
Omodeo, · sol grande proble­
ma che appassiona l'uma� . 
nità. 

· - -

D . ..:._ E quali potrebbero essere i limiti ter.tnici 
per eventuali organismi extraterrestri? 
· R. - Una risposta è resà possibile proprio· dalla 
con�izione più sopra illustrata, cioè che si · possa . 
pensare a orgaQismi non formati da proteine o 

· da proteine diverse da quelle usuali. I limiti . di- ·· . 
· venta:no allora · qu'elli che consentono la' formazio-" 

ne di moleèole molto complesse e· di un ricambiò 
· non troppo · torpido : 'limiti · che · ·dovrebbero oscil• 

lare, penso, fra �100 e + 300 gradi centigradL 
D. - Oltre alle · condizioni ter�iche ve ne sooo 

altre , i cui limiti siano altrettanto ferrei? 
l . .  : . . . 

R . . - Pehs� . che flussi di energia troppo inten� 
si rendano. �olto �ifficile la realizz.azione f:}i siste­
mi in stato stazibnario. Per esempio, una forte . 
irradiazione del tl.po ·dei raggi gamma o dei rag- · 

gi cosmici · sembrerebbe poco -favorevole-. Non ne 
sono però del tutto c·erto. Non vedo invece come 
un esiguo flusso energetico, anche molto debole, 
possa : oppqrsi all 'esistenza .di organismi viventi. · 
· D. - Oggi,_ la 'l;)ita sulla superficie terrestre non · 

·sareb'Qe ·ne.mmenQ pensabile q"U.alora mancassero · 
l'acqua. e l 'ossige�o. Che cosci si può . dire dei , li­
miti, diciamo così, di .natura chimica? 

. ·R. __:_ ·. L'assenza di ossigeno è _  perfettamente· 
ammissibile, tanto è vero che suila Terra ·esistono 
mnlti microorganismi che non �·solo ne fanno a 
meno ma · ne vengono danneggiati. Quanto all'ac.:­
qua, .è molto . difficile che possa mancare in - un 
ambiente biologiCo. Tuttavia, nell'ipotesi che 
eventuali  viventi extraterrestri siaqo formati da 
molecole comples-se del tutto. diverse da quelle 

· che ci sono familiari, possiamo -pensar� a solven­
ti di differente compos1zione. 
· · ,D. -:- Dalle indagini astrofisiche risulta che le 

temperature ·di superficie dei pianeti lontani. da 
Giove in avanti, - sono . molto basse, largamente 
inferiori al valore minimo che consentirebbe la 

· · vita. Ma· supponiamo che negli strati più interni 
·· delle loro atmosfere la temperatura sia più e lP.· 
... vata, :non minore di -100 gradi centigradi. In tale 

ipotési, e tenendo conto delle limitazioni chimico­
energetiche di cui si è detto, si dovrebbe con­

"cludere .che la più parte dei. pianeti del sistema _. 
solare potrebbero ospita·re organismi viventi. E' 
così? · · 

R. - Senz'altro . Ma credo che sarebbe molto 
difficile riconoscere questi viventi anche al mo­
mento in cui si mettesse piede su quei pianeti. 
Basti pensare che per 1-2 miliardi di anni la vita 
sulla . Terra è stata rappresentata soltanto da 

· batteri assolutamente invisibili a · occhio nudo, 
· batteri che metabolizzi.wano materiali perep;rini ,: 

come zolfo . o· sab ferrosi. Ancora oggi è diffi.: 
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cile percepire l 'attività di questi organismi che ' 
sono pure presenti ovunque. Non dimentich iamo­
ci che l 'esistenza dei batteri è nota all'uomo da 
non più di cento anni. 

D. - Significa forse che è da escludere l 'esi­
stenza di forme viventi con grado evolutivo più 
co m plesso: parago1wbile, poniamo, a quello dei 
vertebrati? 

R. - Non direi .  Però è certo che i fenomeni 
evolutivi sono stati, sulla · Terra, molto lenti . Per­
ché la materia vivente · assumesse forme ·macro­
scopiche .sono occorsi infatti almeno due milioni 
di millenni. 

D. - Tutto considerato dunque. sui pianeti, su 
alcuni almeno. la

. 
vita potrebbe eszstere. Stando 

così le cose, su quale fra essi- è allora più pro­
babile che la si trovi? 

R. - A mio avviso la vita è qualcosa che a 
lungo · andare trasforma molto profondamente 
l 'ambiente stesso da cui trae la ragion d'essere. · 
Per . tale motivo l'andrei a cercare proprio su 
quei pianeti che presentano le caratteristiche su­
perficiali più aberranti. Pensiamo · un momento · 

alla nostra Terra. La sua atmosfera contiene un 
20 pet cento di ossigeno e non presenta tracce 
di materiali riducenti quali ammoniaca e metano. 
Ciò è dovuto esclusivamente all'attività ·· degli or­
p;anismi fotosintetici {piante verdi e batteri) .  Un 
miliardo di anni fa. invece. l'atmosfera terrestre 
era certamente ricchissima. di tali composti.. 

D. - Valori della temperatura a parte, i piane­
ti da Giove a Plutone, le cui atmosfere sono es­
senzialmente composte di ammoniaca e metano. 
sarebbero quindi praticamente da escludere. 

-���� .. �1t_���� 

R. - Non dico questo, perché le modificazioni 
prodotte dalla vita non si ripercuotono necessa­
riamente solo sull 'atmosfera. Dico che conviene 
considerare innanzilutto i pianeti il cui involucro 
gassoso presenti caratteri . insoliti. Un ipotetico 
visitatore extraterrestre che · considerasse compa­
rativamente le caratteristiche · di -superficie dei 
vari pianeti troverebbe, penso, che la Terra sia 
la più strana. 

D. - Quindi, escludendo Mercurio che è privo -
di atmosfera e troppo caldo, e tenendo conto del 
fatto che l"atmosfera di Marte è estremamente 
rarefatta, Venere dovrebbe essere il pianeta che 
offre le prospettive più interessanti. 

R. - Proprio così. 

D. - La sua atmosfera è però molto · diversa 
da quella terrestre. · E' infatti composta _essen- . 
zialmente da anidride. carbonica che. da sola. 
vi concorre per oltre il 90 P.er cento. 

R. - Non importa. D fatto che l'anidride car· 
bonica sia tanto abbondante implica soltanto che 
·l'economia generale dei possibili abitanti · di Ve· 

. nere è del tutto diversa da quella che vige sul- · 

la Terra. 
D. - E per quanto riguarda l'esistenza di es­

seri ·pensanti? 

R. - Non oso azzardare ipotesi. Sulla Terra 
l'uomo è presente da meno di un milione di anni: 
un attimo fu.gace rispetto al tempo da cui dura­
nv i pianeti. ' D'altra parte, non è detto che l'atti· 
vità ·raziocinante debba essere per forza un tra· 
guardo per gli esseri v! venti. 

R. M� · 

I n  " The A st ro phi sical Jo urnal " d e l  1 5  luglio s c o rso , è apparsa l a  
no t i z i a  s e c o ndo cui , do po quat t ro gi o rni d i  continue o s se rvaz i o ni 
C ompiute dal radio astro nomo Le oni d  Wel iachew , dell ' O s se rvat o rio fran­
c e.se di Nì:e do u n· ( tempo rane ame nte impe gnato con l '  "Owe n s  Valley Radio 
Ob se rvato ry "  de l C al i fo rni a I n st itute of T e chno lo gy ) , nel l e  gal as sie 
" e ste rne " NGC 2 5 3 e .d 1!8 2 sono s tate indi vi duate mo l e c o l e · di OH ( i dro s­
si l e  o o s si drile ) int e r st e l lare . ·· 

!� ' i d ro s sile i nte ste l lare fu indi vi du ato pe r l a  :pri ma vo lta o tto anni 
fa in "nubi ra re fatte di pul vfsco l o  c o smi c o  de l l a  \fia Latt e.a " : la no­
s t ra gala s sia , que lla c io è di cui fa parte il si·stema plane tario de l 
S o l e . Da all o ra venne ro s c o pe rti al t ri �2 c ompo sti chimi c i  che avrebbe� 
ro cont ribuito alla formazi o ne del l a  Vit a .  
I l  fenome n� , pur s e  non ri tenuto tale ,  e ra comunque l o cal i z zato ne lla 
sola Via· Lat t e a  e ?  anco ra ne s suno , mal grado i t entat i vi fat ti ne l 19 67_ 
da Radhakri shnan _ e Robe rt s , e ra ri u sc i to ad indi vi duare l e  mo l e c o le 
b a. s il a_ri pe r lo sviluppo de l la Vi ta i n  un alt ro si stema galatt ic o . 
La scone rta è stata re sa no s sibile u sando l ' e st rema sen sib i l i tà de l le 

� . -

appare c chiatu re radio a s t ro nomi che più mo de rne . Le antenne parab o l i che 
dell ' Owe n s  Val iey Radio O b se rvato ry sono state puntate in di re zi one 
delle due gal a s sie · di stanti da no i 10 . 000 . 0 00 di anni luc e , galas sie 

@ 
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· che s o no c arat t e ri z zate da po t enti emi s si on i  ra d i o natural i ,  gra z i e  al­
· l e  Qu a l i ,  do po ave r  c o l l e gato i parabo lo i di con c ompl i c ate appare c chia� 
ture di ri c e z i o ne , We l i achew è ri u sc i t o  ad o t t e ne re de i. graf"i c i · d e lle 
l ine e di a s so rb ime nto che l e  onde radio tracc iano ven en do a s s o rdi te 
dalle so s tan z e ch imi che che le ci rcondano . Tal e pro c e dimento ha re so 
e vi den t e  che gl i im:Pu l si ra dio , prima di giùnge re fi no a n o i , hanno 
at trave r sato mo l e co le di OH , indi vi duab i l i , nei grafici , me dian.ti par..; 
t i co lari se gni c o rri spondenti al l ' o s si drìle . 

� 

L '  OH , pu r e s se n do so lt anto una mo l e c o l a  biato�i c a , è uno- de i "mattoni " 
in di spensab ili pe r l ' e vo luz i o ne chimi ca primo rdiale , ba se della·  c ompar­
sa di fo rme di Vi ta mo l to e l eme ntari ; c i ò  confe rma l a  t e o ria di· · al cuni 
s c i e nziati se c o n do cu i i pro c e s si che hann o po rtato la· Vi ta · sulla Ter-
ra stanno avvene n do i n  al tre part i de ll ' Uni ve rso . · 

I nqu i e tanti int e rro gati vi ci gi un go no da remo te re gioni dello· spazi o : 
l a  Vi ta è nata fo rse ne ll e nub i  di pul vi s c ol o e si s t enti tra l e  st e lle ? 
O gn i ri spo s ta a que st a domanda no n pu ò e s s e re che un ' i po' t e_.si , ma po s­
s i amo s e n z a  dubbio afferma re che , mal gra do tutto , o·ggi sappiamo un · po ' . 
più di ie ri . 

U . L .  

• .. ..J .. .. 'i • 
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()c ont inua da pag . · 2 3 

S i amo c e rti d e l la compre n si o n·e di chi ci . .  s !3 gue da qu e s t e  pagine • . Da 
part e no st ra ·è sempre vi vi s s imo il de s i d e ri o  di me �l i o  ri spo nde re al 
l e  e si �e n ze di chi s � nte un int ere s se re ale pe r l ' Ufo lo gia • .  E '. qu in� - ­
di rinno vand o i l  no ·s tro impe gno ad un s empre ç ont i nuo mi gl ì o �ame nto · · 

che vi ri n gra z i amo · p e r  l ' in te re ?·same nto di, m o s t ra t o. ne i · no stri . c o n  ..;. 
fronti . 

-La Re d azione d i. · ., NOTI ZIA RI O  . . uro 
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tema: "Con� 
tatti con · te ·civi l� 
tà . extraterrestri " 

Ri po rtiamo qui di s e gu i t o  e pe r e s t e s o  il s e rvi z i o  di GIUSEPPE JO SCA a�parso sul N� 42_ del se t t imanal e  · " DO�liENI CA D"EL CORRI E RE " . 
T J.to lo del se rvizi o :  MA CHE IJ NGUA USEREMO PBR PARLARE CON I MA RZI ANI . ? S ottotitolo : Biolo gi , a s t ronomi , fi s i c i , . e s pert i  di sto ria e sociolo­�a non semb rano ave re più dubb i : nell ' universo non siamo s o l i  e d  è gJ.�sto pre pararsi a un dial o go . I ntanto :pensiamo a un " l in guag�o co­
s�co " ,  poi mand eremo in gi ro per l o  spazio dei robo t  do tati di emit­
t�nti ��i no se pe r atti rare l ' attenzione de·gli abi tanti d e gl i  ·al tri pl. ane tJ. . · . 
Abbi amo gi a t rattato i l  problema " C o ntatti c o n  l e  c i vi l tà e xtraterre­stri " sul nume ro 3 8  de l NOTI ZI ARIO uro . 

Servizio di GIUSEPPE. JOSCA 

Mosca. 

S e gli zar avessero dato retta a Carlo Federico 
Gauss, le pianure vergini della Siberia sarebbe­
ro state coperte fin dal secolo scorso da grandi 

foreste. Gauss, uno dei maggiori matematici dei tem­
pi moderni, non si preoccupava in verità delle risor­
se potenziali della steppa, ma dei marziani. Era così 
convinto della loro esistenza che aveva proposto di 
piantare milioni di alberi a forma di triangolo e di 
altre figure geometriche. Poiché la matematica, di­
ceva, dovrebbe essere il linguaggio comune degli 
esseri evoluti, se su Marte vi sono degli abitanti c 
sono intelligenti , ci risponderanno con segnali ana­
loghi . 

In cento anni la scienza ha fatto molto cammino 
e oggi nessuno pensa più che una creatura comples­
sa come l 'homo sapiens possa · svilupparsi · nell ' 
ambiente inospitale di Marte. Ma .si sono fatte anche 
altre scoperte sensazionali . Sappiamo, per esempio, 
che il nostro sistema solare è un'entità insignifican­
te, una manciata di polvere nella galassia della via 
Lattea," che contiene centocinquanta miliardi di stel­
le, e che oltre alla nostra si intravedono milioni di 
altre galassie, con i loro miliardi di stelle . Nell ' 
immensità di quest'universo non è possibile allora 
che esistano delle superciviltà, dei mondi remoti 
popolati da esseri intelligenti con i quali comuni­
care? 

Soltanto pochi anni fa sarebbe stata un'ipotesi 
da fantascienza, ora appassiona i ricercatori e gli 
specialisti più seri. «Forse non è lontano il giorno 

: in cui potremo ricevere un messaggio da un piane­
. ta sconosciuto ,.,  ha detto l'astronomo americano 

Cari Sagan, direttore dell'osservatorio della Cornell 
University. Assieme al suo collega moscovita Josif 

Shklovsky (un'altra celebrità in questo campo} , e 
sotto gli auspici dell

, 
Accademia delle scienze de­

gli Stati Uniti e dell'URSS, Sagan ha organizzato un 
convegno sui «contatti con le civiltà extraterrestri» ,  
svoltosi a Byurakan nell'Armenia sovietica. C'era­
no biologi, astronomi,  fisici di tutto il mondo, pre­
mi Nobel ed esperti di storia e sociologia: una vera 
concentrazione di genii, che per la prima volta da 
quando la vita è apparsa sulla Terra si . sono riuniti 
per chiedersi con · rigore scientifico se davvero sia­
mo soli negli abis�i dello spazio, e per stabilire cosa 
possiamo fare per accertarcene. . 

L'osservatorio astronomico di Byurakan, sede dei 
lavori, si trova vicino ai confini della Turchia e in 
vista del cono nevoso del monte Ararat, mitico luo­
go d'approdo dell 'arca di Noè dopo il diluvio uni­
versale. La prossimità al mondo della Bibbia non ha 
impedito agli scienziati di affrontare il problema 
con çstremo realismo, scendendo nei più minuti 
dettagli· tecnici : « Sembrava - ha osservato un cro­
nista � che discutessero dei progetti ) per impian­
tare un oleodotto o stendere un cavo telefonico, 
anziché della maniera più efficace per mettersi in 
contatto çon l'ignoto » .  La conclusione generale è 
stata .che le cognizioni attuali sono sufficienti a giu­
stificare una seria ricerca sulle attività extraterrestri , 
e uno speCiale comitato ha avuto l'incarico di or­
ganizzare un « gruppo internazionale permanente di 
studio » .  Le difficoltà sono tremende, e si può spera­
re di superarle solo mobilitando ogni risorsa della 
conoscenza umana. 

Vediamo 
·
adesso di spiegare cosa è .stato detto a 

Byurakaò e come si pensa di procedere. 
· 

Innanzitutto, c'è la possibilità teorica che esseri 

@ 



intelligenti esistano su altri pianeti? Secondo la re­
lazione del premio Nobel inglese Francis Crick , una 
delle massime autorità in materia, per affermarlo. 
con sicurezza dovremmo sapere tutto sul meccani­
smo della evoluzione biologica, mentre la scienza 
è per il momento in grado di spiegare soltanto al­
cune fasi del processo di formazione e di riproduzio­
ne della vita. Non possiamo però neppure esclu­
dere categoricamente che tale processo sia in corso 
in altri punti del cosmo, e questo semplice dubbio 
(confortato in realtà da numerosi (( indizi », sui qua­
li non è il caso di avventurarsi in spiegazioni) deve 
spronarci ad esplorare l'universo. 

E' vero, l'idea dell 'esistenza di. mondi extraterre­
stri ha sempre affascinato l 'uomo. Ma fino a pochi 
anni fa non c'era alcuna effettiva possibilità di ve­
rificarla, anche se le trovate più o meno ingegnose 
non mancavano. Dopo Gau·ss , ci fu per esempio chi 
suggerl di scavare giganteschi canali nel Sahara, 
riempiendoli di petrolio cui dar fuoco nelle notti 
più limpide per attirare l'attenzione degli abitanti 
di lontani pianeti. Perfino Marconi sostenne intorno 
al 1 920 di aver captato segnali "sospetti" ,  prove­
nienti forse da Marte (i marziani erano l 'ossessione 
di moda) , e propose di osservare dei periodi di com­
pleto silenzio radio di tutte le emittenti terrestri per 
facilitare l'ascolto dei misteriosi messaggi . In effetti 
eravamo condannati a un forzoso "isolazionismo 
cosmico", da cui i recenti, spettacolari progressi 
tecnologici ci consentono adesso finalmente di usci­
re. Il radar, i radiotelescopi di lunghissima portata; 
possenti trasmettitori e ricevitori ultrasensibili ci 
hanno spalancato quasi d'improvviso le porte del­
l'infinito (o almeno un ragguardevole spiraglio su 
di esso) , ed è questo il fatto rivoluzionario che spo­
sta l'intero problema dal piano della fantasia a quel­
lo della concretezza scientifica. 

l GEMELLI DELLA TERRA 
A TRENTA ANN!-LUCE 

A Byurakan sono stati passati in rassegna tutti i 
possibili metodi per stabilire contatti con le civiltà 
di altri pianeti, dall'uso dei raggi infrarossi o genera­
ti da laser (al convegno partecipava il fisico dell'uni­
versità californiana di Berkeley, Charles Townes, in­
signito del premio Nobel appunto quale uno dei pa­
dri dei « raggi di luce invisibile ») , aH 'invio nelle 
zone più lontane del cosmo di robot automatici. 
Questi dovrebbero essere dotati di emittenti lumino­
se per attirare l 'attenzione degli abitanti di un ipo­
tetico pianeta X, e anche portare a bordo fotogra­
fie e altre testimonianze visive e chiaramente com­
prensibili del mondo da cui provengono. Chi è favo­
revole all 'impiego di simili "messaggeri " pensa evi­
dentemente che essi possano essere catturati , offren­
do così agli abitanti del pianeta la prova dell'esi­
stenza di altri esseri intelligenti , che forse essi stessi 
cercano. Ai dischi volanti , in fondo, credono an­
che parecchi scienziati : non si aspettano di vedern\! 
sbarcare creature strane, ma non escludono che si 
tratti di navice1le cosmiche munite di computer ca­
paci di ritrasmettere verso mondi remoti , con poten­
tissimi impulsi , informazioni scientifiche riguardan­
ti la Terra. 

N on e escluso che prima o uopo saremo m grado 
di ricambiare queste visite. Per il momento tutta­
via, le radioonde sembrano ancora il mezzo più eco­
nomico e realistico per stabilire contatti con le ci­
viltà extraterrestri. Il problema è quindi di creare 
una « rete di asçolto spaziale » che ci metta in con­
dizione di captare e analizza.re tutti i segnali pro­
venienti dallo spazio, e di stabilire se tra quelli , ;naturali" ,  provocati cioè dall'attività chimica dei 
corpi celesti , ve ne siano alcuni "artificiali",  invia­
ti da esponenti di una civiltà tecnologicamente si­
mile alla nostra. 

Non va dimenticato che, (Iuando si affrontano 
queste ipotesi ,  l 'unità di misura è l'anno-luce, vale a 
dire la distanza che la luce percorre in un anno viag­
giando alla velocità di trecentomila chilometri al se­
condo: e le galassie sono separate da milioni o mi­
_liardi di anni-luce. Le onde radio, che viaggiano 
pressappoco alla velocità della luce, impieghereb­
bero quindi milioni o miliardi di anni a coprire il 
tragitto verso i sistemi planetari periferici . 

Gli esperti hanno perciò convenuto a Byurakan 
di concentrare per il momento le ricerche nell'am­
bito della nostra galassia. Con i più moderni radio­
telescopi - come quello della Cornell University 
e quello dell 'osservatorio sovietico di Pulkovo, di­
retto dal professar Victor Troitsky - sono già sta­
ti identificati parecchi corpi celesti simili ,  per strut­
tura, alla Terra, e scaglionati in un raggio dì tren­
ta o quaranta anni-luce da noi . Ciò significa che 
è possibile mandarvi dei segnali e ricevere even­
tualmente una risposta nell'arco di una vita umana : 
mica male, considerata la situazione. 

Bisognerebbe a questo punto dire che_. anche circo­
scrivendo così il campo operativo, l 'impresa non sa­
rà affatto facile, ma il discorso si farebbe troppo 
complicato. Limitiamoci dunque ad accennare all!ul­
timo dei grandi interrogativi che hanno · dominato 
lo straordinario convegno svoltosi in Armen_ìa: co-.� 
sa accadrà. se davvero un giorno ricevereJ;Do dei se­
gnali da un mondo ·sconosciuto? Come riusciremo 
a "parlare " con gli abitanti del pianeta X? 

Qui si entra definitivamente nel regno dèll'ign� 
to, e

-
bisogna procedere soltanto sulla base di ipo­

tesi e di deduzioni logiche. Se gli abitanti del pia­
neta X - ragionano gli scienziati - lanciano dei 
segnali, vuoi dire che· hanno raggiun�o un livello di 
intelligenza e di evoluzione tecnologica uguale se 
non superiore al nostro, e sospettano già che la Ter­
ra sia popolata . Di conseguenza, avranno anche a 
loro volta predisposto un sistema di "radio ascolto" 
per tentare di intercettare i nostri segnali. Ciò crea 
le premesse per un dialogo, e non resta che identi­
ficare lo strumento linguistico o i simboli da im­
piegare. 

@ 

DAVVERO Cl CONVIENE 
ANDARLI A STUZZICARE? 

Sulla Terra si parlano circa duemila lingue, ma 
sarebbe illogico ricorrere a una di esse . Bisogna for- · 

giarne una nuova, un "linguaggio cosmico", che · en­
trambi gli interlocutori possano comprendere, op-



pure trovare il modo di capire il ''lorott mod� di 
�sprimersi. E' proprio su questa seconda soluz1one 
çhe si sono orientati molti specialisti, crittografi e 
matematici, tra i quali il professar Claude Shannon 
del celebre · Massachusetts Institute of Technology. 
il quale ritiene che il problema, per quanto � 
plesso, non sia del tutto in50rmontabile . « Qualsiasi 
aerie di segnali - afferma il professar Shannon 
- se messa insieme in modo convenzionale da un 
essere pensante conterrà delle ripetizioni . Si tratta 
di .individuarle e di servirsene come base di stuctio� 
seguendo, per intenderei, lo stesso metodo usato per 
cercare la chiave di un cifrario segreto. Siamo riu­
sciti a dare un senso ai geroglifici egiziani ed · al -
linguaggio minoico, e perfino a capire come le api , 
comunicano tra di loro. E' abbastanza ragionevole 
ritenere che la crittografia moderna sia in grado di 
venire a capo di un cifrario interplanetario. � 

Il Res� �e.l ,Carlino • 

A • • • t• • me·riCi:R:I e SO·YI8 ICI 
a caccia d:i «marziani» 

MOSCA 9 novembre - La « Pravda » annuncia oui che 
sovietici e ..;.ericani sono a caccia . di « marziani ». Era noto che 
scienziati dei due paesi avevano standa&Jiato la �O!i�� �al� 
sia per captare sepali indicativi della presenza d1 ctvdti, pn· 
mitive o avanzate. L'oraauo ciel PCUS dà �izia che. si. è svol· 
to di reeente addirittura un aimpo�io con�unto toVletlc.CHJDe­
ricano, all'osservatorio utrofisico di Biurabn, in An.ema, per 
studiare il problema. 

Insomma, tutto sembra chiaro nelìa mente di que- · 

sti uomini che guardano nel futuro. Hanno studia­
to ogni mossa, previsto ogni difficoltà. Rimane un 
dubbio, a noi comuni mortali : ammesso che nell'uni­
verso ci siano altri esseri intelligenti, ci conviene 
proprio andarli a stuzzicare? E se, una volta che ci · 

avranno scoperti , decidessero di venire sulla Terra 
per coloni�rla e . trasformarci in. schiavi? Ci può 
confortare l 'idea che non ci farebbero un simile tor­
to, se sono i protagonisti di una civilizzazione tanto 
avanzata da consentirgli di attraversare il sistema 
stellare per giungere fino a noi. In ogni modo, visto 
che per scambiare . due chiacchiere impiegheremo . 
quakhe secolo ( il tempo per inviare un messaggio e 
ricevere la risposta) , non ci mancherà il tempo per . 

. meditate . . . • 

DOMENICA nEL CORRIERE 
SETTIMANALE DEL CORRIERE DELLA SERA 

Anno 73 - N. 42 - 19 ottobre 1 971 . 

Mercoledì 1 0  novembre 1 971 .  
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PERCH E' GU SCI E N Z IAT I . N O N C R E DO N O Al FANTASTIC I OGGETTI 

Gli astronom i 
.C O B R I EB E . D EL L A  SER A 

e i disch i volan ti 
·Mercoledì · 26 maggio 19.71 

Non è il d i l emma · fra ·conservatorismo e i nnovazioni · bensì la nec�ss ità sc ient if ica di prove va l ide 
' coQtrasti fra i l .  p rogr�sso scient ifico e un mconsc 1o desiderio d f  r itorno a l la magia �e a i l '  astro logia 
tipiche del Medioevo 

1V egli ambt.enti sczentifìci .  e 
forse -anche · fuori, sì · sta :pa­
gando . a fio di un � grosso . pec­
cato, commessa secoli j� ma: 
ancora vivo· e attuale e · bru­
ciante; · come fosse · ieri. F()rSe, 
il lettore ha già capito · che 
intendo- parlare· di quella c�m­
danna delle teorie eliocentri­
che,. ch'e :Galileo aveva · 'prq­
fessa.to ex cathedra, incorren7 
do nell,e ire .. del Santo Utfizio. 
Da· allora, infatti, non c'è chi' 
- sentendosi contestarè · ·le 
proprie balordaggini � .n'on 
alzi la mano . nel . gesto min<zc­
cioso del padre Cristoforo man- · 

.zoniano, affermando e rinfp,c­
ciando quella iniqua conda1J.­
na che fu ·pronunciata contro 
Galileo. 

_L'occcrsione per toccare que-
. sto argomen.to-J -non saprei se 

più ·spinoso o esplosivo,: . mi · 
viene fornita dal · bisogno di 

· scagionare la C;osiddetta cscien-
. z� .utfic.iale» · dall'acc?isa · eU 

una . preconcètta ostilità, che 
essa . , nutrirebbe contro i di­
schi · volanti;. non. · volendone 
accettare · l'esis.tenzà, ch.i. vuo> 
le per· ottuso conservatori­
smo, chi invece per misteriosi 
moventi politiCi o militari . .  

Vorrei convincere i l  lettore 
che ·. gli astronomi' non sono 
né misoneisti, -né conservatori� 
Negli ultimi aJtni hanno tran­
gugiato in perjetta letizia dei 
bocconi difficili, come l'es-isten­
za delle c quascir :. o delle · l « pulsar �; oggètU la cui na­
tura ha. impostò grossi ripen. 
sa menti e profonde· · revisioni 

, nelle· . . . t�orie · CC)srnologiche; . 
; L'astroj!szca .delle alte ener-1 gie ha riv�lato . l'esistenza . di 
fatti cosmici nemmeno sospet- . .  
tati. Gli astronomi hanno ac-l cettato .senza· batter ·ciglio l'e- · 

sistenza dell'anti1Tuite1·ia e le 
ìmplicazio,ni cosmologiche ela­
borate in .bas� • a quest'ipotesi 
dal premio. Nobel Alfvèn. · Ma 
sono restii · a · 'imbastire un 
dialogo con c"'i si esprime in 
un l i n gua.ggio' f a l s a m e n t e  
scientifico (una frase presa a 
caso.• CK L'innusso degli astri 
si ·  chiama Of;igi induzione elet-. · 
tromagnetica ,; ) . per spiegare · 
fenomeni . la cui . unica prero­
gativa sembra quella di esse-
re misteriosi; : . 

D i c i a m o l o· f ra n c a m e n te :  
quando una stella, esploden" 
do nel suo guscio esterno, co­
minCia. ad aumentare rapida-

mente di splend6re e, nel gi­
ro di ore, piuttosto che di 
giorni. diventa visibile a oc­
-chio . nudo, una di più fra le 
tante migliaia che brillano nel 
cielo : ebbene, nessuno se ne 
accorge che non sia un astro­
nomo. Questo vuol dire, sen­
za possibilità di dubbio, che 
gli astronomi il cielo lo ten-

. gono bene sotto controllo; ce 
n'è sèmpre uno che sta col na­
so all'insù a controllare, a mi- . 
surare, Né ci fa meraviglia 
che la gente generalmente ve­
da poco, e spesso veda male, l perch[ s_appiamo -per esperien­
za . quanto sia facile prender 

· lucciole per· lanterne ! Quante 
volte abbiamo raccolto affer­
mazioni assurde, o incongruen­
ti, o i_nconciliabilt fra loro, 
quando ci viene segnalata l'ap­
parizione di un pallone stra­
tosferico, o il rientro di un sa­

'tellite - . .nell'atmosfera, o sem-I plicemente la presenza di un 
astro più lumitwso del solito l. (spe�so,· Venere) nel cielo. 
. · Ecoo . perché dubitiamo, al­
meno • ·fino a quando astrono­

·mi qualificati (non importa se . . , prolessionisti o dilettanti, que- . 
· 'sti ultimi essendo considerati · 

' ·preziosi collaboratori nella ri-1 cerca) non avranno visto qual­
cosa che possa o debba esser -l qualificato come un « oggettO' 
volante »,  Con tutto il rispetto 

· del caso. 'mi sia permesso di 
manifestare la mia solidarietà 

! all.'apostolo Tommaso, che non 
. l  volle credere finché non aves­I. se . non ' dico visto. ma . toccato. l . . Questo scetticismo dipende 

· da una prassi, che non ha 
. nulla a che vedere col con- . Il servatorismo :  ogni scienziato 

ritiene doveroso agganciare 
1 un tatto nuovo sperim.entale 
· a un minimo di ipotesi e non 
, a un fuoco artificiale di teo-. , rie piit o meno cervellotiche. 
1 Un ca.so per tutti : lo sposta­
� mento· verso il rosso nello spet­
l • .  tro delle ga.lassie è stato in-l terpr·etato in senso conser-va­
tivo, e cioè come l'effetto del 

1 loro · allontanamento. con tut­
i te le implicazioni cosmologi-
che che ne sono deriva te. Non 
c'è teoria sull'origine e l'evo­
luzione dell' Universo che non 
si appoggi sull'ipotesi che il 
« red-shift » è dovuto a una 
·veldcità di allontanamento, 
co$.tante nel tempo, m.a cre­
scente con la distanza. 
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[ Ebbene:· recentemente l'a­
st.ronomo · H. 'Arp ,  che lavora 
all'osservatorio d1. Monte Pa­
lomar, h a· sèoper:to che due 
piccole galassie, vicine tion sol­
tanto prospetticamente, ma 1 anche .fisicamente collegate 
con un'altra più importante, 
e cioè la NGC 772. hanno ve­
locità di allontaname·nto mol­
to maggiori della loro vzcma, 
e cioè circa 20 mila chilome­
tri al secondo invece ài 2430 
kml sec. Asseqnando alla co­
stante di Hubble il valm·e di 

. 75 km/sec per megaparsec, si 
! troverebbe per la NG,C 772 -una 
l distanza di circa 100 milioni 
di anni-luce e per le piccole 
galassie che le sono -vicine 
una distanza otto volte mag­
giore. Invece. come si è det­
to, ci sono prove evidenti di l, un lega·me fisico fra i vari og. 
getti. legame costitùito da fi-l lamenti luminosi (stelle o ma­
teria interstella1·e) che si di-
partono dai bracci a spirale l della NGC 772 per attaccarsi 
alle galassie satelliti. Secondo 
Arp, i e-due- galassie satelliti si 
sarebbero staccate di recente 
dalla loro << matrice » e sareb-­
bero state . proiettate nello spa� 
zio con grandissima velocità 
( 1 5  ..,_ 20 mila km/sec) . 

Questa osservazione, se gli l astronomi fossero veramente 
dei conservatori, avrebbe me­
ritato la più rigida censura, 
perché dimostra, non diciamo 

! la non va-lidità del modello Idi Universo . in espansione, dì 
cui sono pieni i trattati, ma 
almeno che non t utte le ga­

l lassie obbediscono alla legge l di Hubble . (velocità di allon-1 tanamento proporzionale alla 
discan:za) . E invece gli astro. 
nomi ne sono compiaciuti , an­
che se dovesse rendersi neces­
saria una revisione radicale di 
calcoli e di teorie . 

La verità è che, proprio nel 
trionfo della tecnologia e nel 'j più vertiginoso progrèsso scien-
tifico, sta nascendo - alu.te­\ no in Occidente - un ine-1 spresso e forse inconscio de­
siderio di un nuovo Medioevo, 
dove la fede la faccia franca 
sulla scienza e la fantasia sul 

l raziocinio. Maghi. astrologi 
i salgono in cattedra perché 
; tanti .  da loro. cercano una 
! parola che vada al di là di 
, quel che il cervello riesce ad 1 a_f]e1·r,m·e . . 

Mario G... _Fracastoro 



" · ta so l a  o pinione
· 

de gna 
' di. chi la e sprime , de­
ve e s se re ba sata sulla 
c o no scenza . n · . 

Max He ind e l  

" E '  a s solutame nte fal so affe rmare che gl i u:ro s non sono mai stati vi-
. • . ' • l � • • 

�ti da pe rsone con una formazi one sc ientifi c a � Alcuni t ra i rappo rti 
migliori e più c o e renti pro vengono da t e st imoni· di · que sto tipo . Quat 
tro di que ste o s se rvaz i o ni sono state .fatte ·da a st ronomi pro fe s sioni 
sti mentre e rano in se rvi zio ne i l o ro ;;o s se rvat o ri , alt re cinque da; 
tecni ci spe c iali z zati , una delle quali . 'è st�t a  ri ferì ta dal di re tt o­
re aggiunto di uno dei no st ri l abo rato r� t ,e c ni ci a . l i vello naziona- · 
le • • • •  Tutti ,. t ranne tre , si ri fe ri scono a conge gni fo rtemente il lu­
minati che si muo ve vano . ne ll ' aria "·'• 

· 

' . � 

Da " Yale S c i e nt i fic Maga z ine " volume. 37 , N° 7 ,  Apri l e  19 6 3 .  Artico­
l o  i nti tolato " Flying Sauc e rs i h�ve �nown � (= " I Di schi V;lanti 
che ho cono sc iuto " ) de l Dr. J . A . Hynek , - astronomo e a stro fi si co . 
( C :fr .  NOTI ZI ARI O  UFO N° 39 , !>ag. 6 )  

@ 



• • • 
RETE DI OSSERVAZ IONE FOTOGRAFICA 

L ' e s p e ri e n z a  fo t o grafi c a  per ri l e vare e ve ntuali t rac c e  lumino se di natura 
mi s t e ri o sa , ha dato un lu si nghi e ro ri su l ta t o  di ade s i oni . 
Abbi amo ri c e vuto mo l t e  fo t o gra fi e e al l a  no s t ra ini z i ati va si è in t e re s sa­
ta an che la s t amp a .  

Fotografiamo 
il cielo 
di notte 
per scoprire 
glt " U .F .O ."  

Anche l' osservazione ,del 
cielo alla... caccia dei 

· · · « dischi volanti » (o 
meglio, dei cosidetti U.F.O.) : 
come abbiamo già avuto mo­
do di accennare qualche set-

� timana fa su questa stessa 
pagina, è · una.· attività' del 
tempo libero. Un hobby, in 
fondo; solo che in Italia -
come in ·qualche altra parte 
del mondo - si sta cercan­
dor per meritÒ del « Centro 
Unico Nazionale per lo stu­
dio dei fenomeni· ritenuti di 
natura extraterrestre » che 

opera a . Bologna, di dare la 
. impronta della massima se· . 

rietà a questo « passatem­
po ». 

Merita un cenno, a questo 
proposito, la più reçente ini­
ziativa del Centro, pubblica­
ta sul « Notiziario U.F.O. )>, 
e�ito dalla stessa organizza­
ziOne bolognese, che ha vi­
_sto recentemente la luce : 
--tmtì · gli. · bobbisti della fotO. 
·grafia vengono - invitati a 

, scattare, la sera di sabato 
prossimo 19 giugno, una fo­
tograf-ia della volta celeste, 
secondo le modalità che ap­
presso riportiamo . dato che 
ci sembra che questa inizia­
tiva possa molto interessare 
1 lettori, di questa pagina. 

Tutti i fotoamatori - sia­
no essi scettici sul conto de­
gli U.F.b. o credano agli « o­
mini verdi »' - possono ci­
mentarsi ·.- nell' esperimento, 
che, in ogni caso, riuscirà 
utilissimo dato che in que­
sto modo verrà esplorata 
con la ·macchina fotografica 
la volta celeste a largo rag� 
gio. Ma ecco l'« invito » pub­
blicato dal periodico che si 
occupa _ dì :tJ.F.'o. :. 

G i o rna l e  d i  S i c i l i a  del 16/6/71 

• ·�in-vitiamo quanti · possie· 
dontVuna· macchina jotogra• 
j'lca a:a eseguire una foto al 
delo .notturno� il giorn.o 19 

· giUgno 1971 o altro p're/e· 
stivo in · caso di' condizion� 
meteO-rologiche avverse. > . 

« Alle ore 22,00 esatte Pun­
teremo l'obiettivo della no-. 
stra macchina fotografica 
allo Zenit. La macchina sa­
rà fissata. saldamente ad un 
cavalletto · od altro accesso­
rio perfettamente statico. Lo 
obiettiva potrà essere corre­
dato da un filtro rosso e da 
un pai'aluce, ma non è indi­
spensabile. Useremo una 
pellicola abM.stanza sensibi· 
le, 27 Di n potrà essere unti 
buona soluzione . . Sariì neces · 

sario prOéurarsi ttn · flessibi· 
le. Ora non ci- rimane aUro 
che iniziare l'esperienza. 

« Metteremo l' otturatore 
sulla posizione ·� B ", fuoco 
all'infinito e diaframma a­
perto . . Usando il flessibile 
scatteremo e terremo aper­
to l'ottura_tore per · un quar· 
t o d'ora esatto, . fino alle 22 
e 15. Faremo sviluppare la 
pellicola al · più presto, stam­
pando la fotografia . che ci 
interessa in formato 12x12 se 
il negativo è · quadrato, · op­
pure 11x7, se · il negativo. è ­
rettangolare. Tale . copia sa­
rà spedità urgentemente a :  
C U N  - casella postale 796, 
40100 fJologna - Accompa· 
gnerà l'immagine un fogliO 
contenènte· i. seguenti dati : 
nome, cognome e indirizzo 
dell'autore ; luogo esatto do· 
ve tale immagine è stata 
presa; orari esatti di aper­
tura e . chiusura dell'ottura­
tore ; tipo . di macchina foto­
grafica, caratteristiche dello 
obietti�o • .  diaframma usato; 
tipo e sensibilità della .pel­
licola usata: modalità della 

· ripresa (cavalletto, flessiqile, 
paraluce, jilt1:o. ecc. ) ;  condi­
z�oni meterologiche :. ev.entug� lz nntP. . ; - · · 

<< Scopo di questa iniziati­
va è di preparare una rete 
di osservazione fotografica 
regolare . del , delo Preghia­
mo quindi chi volesse parte­
cipare a queste esperienze di . 
studio ad attenersi alle indi­
cazioni riportate .. Gra�i.e! .» . 

@ 

. . · Un ·chiarimento: puntare � . l 'p!;>iettivo dell_a rtostr�:; ��c �hma:. .fotografica ano ·� _ . Ze• !Jrit:·_)) : . .  significa semplicemen­\te .. -. .  d,1sporre la maccàina . su . 
inl'• piano .�rizzontale-.,e (�. 

· Rr!:lfare · 'la'. . zona di Ciel d' che ·  . JtS: · esattamente suns:·�nostra 
:wsta. Quindi; queste totb sì 
possono scattare da · un·; .ter• 
razzo. da una piazz�.-' .o da· 
una strada < a  patto che hòn. 
vi siano intorno delle hici 
che altrimenti rovinerebbero 
tutto) o - caso ideale ___, dal 
piano di campagna, fuori 
città. Quindi, niente foto dal 
ba l con� o d�lla finestra : si 
deve fotografare il Cielo sen­
za . alcuna inclinaziòne. Il 
diaframma deve essere tut-
to aperto. · 

P�bblicheremo .in seguito. 
grazie alla cortesia del 
« CUN », · i . risultati . di que­

. S:f;a osservazi'one. Intanto. 
�oni scatti.' 

Una Ini z iat iva . 

·CUN 



Sulie foto grafi e inviateci non abbiamo rilevato . al cuna : t.rac c i a  lumino sa · · 

non_ i dentificabile ,· ma
. i • e speri enza del 19 gi ugno · , �i ha ,. perme s so. di spe- · 

rimèntare una pa �t i c o lare te cni ca di pro s pe z io ne . I r:l sul tati c on s e gu i ti __ 

; de bi t amen te anali z za ti ci �anno fo rni t c f_ s.ugge rimen.ti p re zi·o si 1 ·e ·�que ·sto , � : . 
uni tamente al no stro d� si de rio  pro g:rammare per il  _19 72 �na _ p e ri o d i c a  se- · 
ri e . di rile vamenti , · c i ·'· forn1sce I a · po s sibilità di· dare un .indi ri z z o  più . 

. preci:eo a que sta t e cnic a  di ' ric erca ufo logica . r 
·. 

Ringraziamo chi ha parte cipato a qu e st a . no s t ra · :Re:te· di . O s servazi one Fot o·- · 
grafica e irivi tiamo tut ti· a ri petezie· l '  e speri erìz;:t 

'
saba�o 4 di cemb re _ 1971

·
. 

I n  caso di avve rse co-ndizioni meteorologiche un ' altro prefe stivo dopo . que­
sta data. Se  poi qu e st e  condi z i oni avve rse-' dove sse ro·· continuare per mo lte · 
settimane vo rrà di re che ri prenderemo in primave.ra · : del 19 72 . L e  condi zio.:.. 
ni sono le ste s se del 19

. 
gi ugno e la.: part e c i pazione - �: ' apert a  a �ut t i . 

; 

@ 


